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| CATALOGO DI LIBRI 



CHE Si fHOVANO NELLA STAMPERIA 



":t V Firenze, 
■ii Liguori Opere Spirituali in 12 Firenze 
IT dì Sales S Francefco Dizionario delle 
S Hie Opere T. 2. in 8. Venezia, 
il detro Màffime Dottrinali in 12. Venez. 
Ìl detto vera, e Coda Pietà T. 2. in 12. 
i Venezia . 

i dett^ Lettere T. in 12. Venezia. 
, deito introiiuzicn- alia vua devota in 
I 12. Venezia. 

\ Segnetì Griftiano Iti ulto T. 3. in 8. 

| Vem-z?a. t 

detio Incredulo ferza'fcula 104. Veni 
« IVi fi! 'ne Crrftiarie ìn-.ijt Firenze. 
)! Via del Parodilo in 12 Genova - 
■J ScaramelH Direttori o All'etico T. 2. in' 
a 8. Venezia. 



0 d«to Direttorio Mìftico 104 Venezia, 
li detto Di Tee ini mento di ipriti in 8, 
H Venezia. 

3 Segala Sagre Offerte della Palìione in 
jj -4. con rami . 

|j Seg.i.eri Minna, dell' Anima T. 6. in 
i V nczia . 
da Kcigauo Pcnfieri Calìa PaiS^ns TV 





Che fata continuato. 

A/celici . o H 

Ita di N. S. Gesù Crifto in 12. 
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HI 

"Tir" *w "ti?" **s|f* ,s 9k ot ' 
NOBILISSIMA SIGNORA 



' Santi permejjo j Dfobilis- 
'Jima Signora , far comparire in 
fronti a questo libro il voJtro 
riJpettaùil tMome , Compilando io 
quanto vi ha !)i più vago 3 e ìeg* 
glabro 



IV 

gìadro tra gli Scrittori ^ e 3?oe- 
tì Oltramontani s e italiani per 
Sollevare il Delicato Spirito dille 
SDamc , e perchè non Debba avere 
il pregio di distinguere 'Voi , <No* 
ùilijjima Signora,. Jopra Ili ogni 
altra t a cui ho protestato fino Da 
molti anni il più r'tJpettoJo oJ~ 
seauio , e il deJiDerio Di conte- 
starvi la mia servitù » {Ricevete 
con benefico cuore onesta mia te- 
nue offerta , la anale vi J? pre- 
Jenta innanzi con tutto il possi- 
bile candore, e Jen-^a alcuna mac- 
chia d' intereJJe . 



Ji rende commendatile per Je Jtes- 



QjieJto volume specialmente 
ù con 



V 

Jo, atteiocki preJenta ai Ultori in 
diverte favolate la morale la file 
fura, e gl' inJegnamenti i più Ji- 
curi . £' noto auole, e auani* Jìa . 
Jtata la fama eh ù acauijtarono 
già Cjopo, e Felre, e a-' no.Jtd.* 
tempi /' ìlluJtre FranceJe là Fon- 
taine. Mancava ad' tftalià una 
^Raccolta d'i ouejtc gemere rf J 
mi Joa 'iato ogni preMurn fer, 
metterla injieme , , <r far. reperì 
de anclie agi' italiani non man- , 
cano talenti per riiuùrf nella pili 
"difficile SBoeJia , che richifJe tiìfX 
ta le sive fta , e tutta la penetra- 
tone pouioile affine "ìi.Jcrivere 
in leggiadro Mie le verità più 
•4_-»'- v " » ■ grandi 
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curano f" ""f'JtJT 

^9 r--';^; 

^"ìd'voì MitilUS. Si}*** 
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TAVOLA DELLE MATERIE 
Contenute nel Tomo XVII. 



G Li Efuli Blufìrì fottt r Impero 

d* Augufio. Pag. il 

Stari* d' Ovidio* 

lavale divtrft, 3& 
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GLI ESULI ILLUSTRI 

SOTTO L'IMPERO D'AUGUSTO 



jf iOn erano peranche fcorfi 30. 
1 .anni dappoi che terminate 6 
; -vedevano le profcrizioni } e le 
> guerre civili in Roma , e già 
iì erano córt pofte in oblìo le pubbliche 
parlate difgrazie , che tutto vi lefpirava 
il guflo del piacere , delle arti , e della 
magnificenza . Il popolo Romano Ban- 
co di aver combattuto per lungo tem- 
po per confervar la propria libertà , o 
piuttoflo per perderla , parea che fi ri» 
pofaffe tranquillamente all' ombra del 
trono del fuo nuovo Signore ; popo- 
lo felice fopra dei quale Augurio vo- 
leva efercitaie il Aio potere cella mag- 
T, Xm A gior 
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gior dolcezza , e rendere amabile un Im- 
pero che fi era acquiftato con tante mor- 
ti, e carnificine . 

Roma era divenuta un foggìorno co- 
sì deliziofo che 1' efilio da quella Capi- 
tale del mondo fembrava un fupplizio più 
crudele della morte medefima. Ovidio 
quell' amabile Poeta fperimentò quefta 
infaufta forte, ed era della natura for- 
mato più di qualchedun' altro a fentit^ 
ne tutta I' amarezza. Nato Cittadino, 
e Cavaliere Romano, -in cotifeguenza di 
una famiglia impetrabile , ma che non 
era fiata illuftrara da nell'una primaria 
magiflratura j ne da alcuno militare im- 
piago , con una fortuna folamente me- 
diocre, il fuo (pirito , Ì fuoi talenti , le 
fue grazie lo avevano introdotto aila Car- 
te di Augufto fui piede di quei che più 
lì pregiava di trattare, e confervare. I 
favoriti dell' Imperatore ed egli ancora 
I 1 aveano chiamato in loro compagnia; 
«gli colla fua convenzione piena di vi- 
vacità, di brio, di galanteria gì' incanta. 

va, 
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va, ! e la lettura de' iuoi verfi finiva di 
guadagnargli tutti ì cuori . ■ ' E . ' ' 

Le fue elegie dirette forfè a bellez- 
ze immaginarie li credè che poteffero a» 
vere per oggetto quanto vi era dì più 
iìluflre a Homa, la (ìe(Ta figlia dì Augu- 
fio . ta fua Arte di amare parve 1* ope- 
ra del piò gran Maeftro nella fcienza_i 
che voleva infegnare ; fi credè infpìrato> 
da Giulia. 

L'amore d'un Poeta) e fpecialmen- 
te di un eccellente Poeta , fia necefTaria- 
mente quello inconveniente, che cqmpa> 
rifee con un afpetto più favorevole alla 
reputazione dell' amante, che alla gloria 
dell' oggetto amato . Augufto che in gran 
politica porca avere qualche indulgenza 
per le debolezze di fua figliuola , e che 
fapeva , che dilli mutandole > avrebbe im- 
pegnata una Corte fervile a inoltrare d' 
ignorarle, vedeva però che era in do- 
vere d' impedire che non paffafiero ai 
pofferi colla celebrità del Poeta, e cre- 
dè poter prevenire queftq pericolo allon» 
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tonandolo , e punendolo, ma fu egli la 
difgraiia d'Ovidio fenza poter impedite 
quello che aveva da temere pct Giulia, 
e per la fu a propria gloria. 

Qvidio partì per Tom» in Sarma- 
xia } foggiamo orribile , ove il Sole flì 
nafcofo nella maggior parte dell' anno, 
dove non S è circondati che da' Barba- 
ai, e 'dove non li poteva ricevere cho 
affai di rado le nuove della Capitale del 
mondo. 

JLafciò a Roma la moglie, e una^, 
figlia j e Tappiamo da' rammarichi d'p- 
¥Ìdio-medefimo,che opprelfe dal dolore 
d'aver perduti e lo fpofo , e il padre, mori- 
lono. Ei non fapeva ancora quella nuo- 
va difgrazia , ma nel tempo che cercava 
qualche follievo alla fua fituazione, man- 
dava a Roma delie lettere piene di e- 
fpreflioni dolenti che formano io. libri , 
6. de' quali compoftì di varie elegie fi 
leggono folto nome di Trt/ler,c 4. fcrit- 
ti dal luogo del fuo efiglio fulle riv«j 
del Ponco-Euffino ; la fua di fp e razione vi 
- e de? 



è delineata con i colori i più veti , e i 
più capaci di far colpo. 

Quefte giungevano' nella Capitale 
del mondo , vi fi leggevano con piacere^ 
paflarand da uno all' altro nella focie- 
tà j fi piangeva fendendole leggete , ma 
la forte dell' Autore non era per quello 
mitigata. Non fapeva neppure gli ap- 
piani) ,che rifcuòtevario quefte opere no- 
velle ; il popolo, e il Senato non po- 
teario fate cofa alcuna per fui ; queir 
ifletìo Àuguflo ,' che non efTendtf altro 
che Ottavio, avea facrificato Cicerone 
alla paflìone di Antonio , é di Fulvia' , 
non era , malgrado il fuo iflintò per le 
Belle-Lettere, difpofto a compianger la 
forte dell' efule Poeta . Èra proibito Po 
fcrivere alle perfone meffè al bando. I 
loto parenti poteanó fold prendere delle 
occaficni favorevoli per dar loro delle 
nuove. L' infelice Ovidio non ne avea 
Ricevuta alcuna dalla rifpettabi'le Trren- 
tilta fna fpofa, nè dalla fua cara Tublio- 
ta, unico frutto del loro matrimonio. Era 
A i an- 
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anche troppo fe fi rifletta alla loro in- 
tanila forte ; ' 

■ Avevi già pattato un anno intiero 
nell' efilioj nell'abbandono, nell'inquie- 
tudine; quando un giorno patteggiando 
falle rive del mare , vide arrivare uri-, 
uomo, che liconofce all' abito militare 
per un tolda to Romano; avvicinatoti , 
come ! (ìetc voi Ltntulo, efclamò egli ? SI 
aito caro Ovidio fon io s giacché la- for- 
te mi perfeguita , c mi obbliga a pren- 
dere una relegazione lungi da Romania 
noftra antica amicizia non mi permette 
di cercare altrove afilo che nel luogo clic 
voi abitate; torniamo a Thorocs , vcì ve- 
drete colà arrivare quello che ho di più 
caro nei mondo; è quella uni nuova fa- 
miglia che viene a cercare nelle vofire 
braccia una qualche contrazione, e fc è 
potàbile j recarne qualche poca ancho 
a voi. ; 

ói'idio ) dopo aver milte volte ab- 
bracciato il tuo amico amico ripigliò te- 
co lui il cammino della Città , e fi da- 
te 



te ogni premura per far preparare de' 
quartieri i più comodi che fi poteflero 
avere in quel paefe per due donne ama- 
bili , e sn giovane, che arrivarono nella 
flefla fera , feorfate da alcuni fehiavi. 
Siccome aveano fatto gran cammino in 
paefi deferti, e privi di ogni comodità, 
Ovidio non pensò ad altro nel primo 
giorno che farli prendere ripofo , idl. 
nella feguentc mattina [' interefle anche 
più della curiofità gli fece domandare a 
tentalo donde veniva , e chi erano Io 
tre perfone che feco lui conduceva. Len- 
tulo rifpofe graziofamente a tal doman- 
da in qutflì termini . 

Io non polio darvi nuove di Roma 
né recenti, nè ficurej fono più di due 
acni che me ne fono attentato , e non 
ho lafciato punto l'armata dal momen- 
to in cui mi avete veduto partire per 
andare a comandarla contro i Gcti.-fl 
buon efito della mia prima campagna mi 
avevano fatto fperare di terminare mol- 
to pretto quefta guerra ; avevo guada- 
A 4 gnate 
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gnate fu quei Barbari due battaglie cam- 
pali, e gli avevo ri f pinti dal centro del- 
la Germania t ove aveano avuto' I* ardi- 
re avanzarfj fina di li dalla Viltoia, che 
li obbligai a ripaflarl* fubico. Avevo 
prefo i miei quartieri d' inverno falle ri- 
ve dell' Elba, ma i Baibari avendo rac- 
colti nuovi combattetti daf fonder de' 
bofehi ne' quali erano ritirati s e pro- 
fittando del rigote de* geli per attraver^ 
fare i laghi , e i fiumi ricomparvero ben 
tofto davanti a noi ; bifognò' fate nuovi" 
sforzi per ritingerli) e mi fu neceffaria- 
tuEta la mia, attività , ed efperienza nell' 
arte militare per liufcirvi . Scriftì a Ro- 
ma per chiedere un rinforzo di truppe 
e nuove i finizioni all'Imperatore. La prima 
lettera che ricevei in rifpofla fu di trat- 
tare i Getì con il maggior rigore , e d* 
incuterli timore"? tacendo barbaramente 
cratldare tutti quei Barbari che fi potea- 
no prendere ) e mandare a Roma Ines- 
icnati quei loro Capi, che fi poteano ra- 
re prigionieri. Cefare gli detonava , per 
quan- 



quanto mi fi diceva , per farli fervire ci* 
gladiatori negli filettaceli crudeli che dà 
fovente al popolo Romano. Per quanto 
ripugnante all' umanità mi patelle. que&V 
ordine, mi credei in obbligo di efegusr- 
Jo, e già alcuni de 9 principali fra' Ceti 
ila vano per fubire la crude! forte che era 
lor preparata , quando un giovane Bar- 
baro di una bella figura , s' introdurlo 
fino alia mia tenda, e avvicinatoti a me, 
alzò la mano armata di pugnale per fe- 
rirmi il petto , ma i miei Ufìziali gli 
trattennero fubito il colpo . Stavano per 
trucidarlo . ma io impedii quella efecu- 
zione. „ Che ti ho fatto, diflì io a quel 

giovane , che tu mi vuoi così affarìi. 
„ tiare ? Qual' odio particolare hai con- 
,). tro dì me ? tu, la di cui fifonomia sì 
„ dolct) e si amabile, pare poco fatta 
i, per l'odio, o per la vendetta?*.. Puoi 
„ tu domandarmelo, replicò egli , erti- 
„ dele autore, e, vile efecutore degli or- 

dioi dati contro i mìei compatrioti ? 
„ Tu fai perire gli unì 4 tu condanni i 
A 5 «più 
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,j più nobili fra di noi a divertire quel 
j, popolo feroce che più volte hanno fac- 
» to tremare: mio fratello è nel nume* 
„ ro dì queft' infelici. Egli è il più va- 
j, lorofo fra ì Geti, ma Aio padre era_. 
„ uno de* più bravi, e de' più nobili 

j, fra' Romani „ Quelle parole mi 

fecero fare delle rìfleflìoni ; feci condur- 
re il giovane prigioniero * una tenda , 
Ove fu cuftodito con cautela , ma fenza 
rigore; andai io ftelTo ad efaminarlo . Eb- 
bi fubito luogo di fofpettare che era una 
donna quella che aveva voluto toglier- 
mi la vita; e il mio cuore che comin- 
ciava a intereffarfi per lei , trovò dei vez- 
zi nclia confezione che me ne fece,,) E' 
„ vero, mi difìe, io fono zittella, e mi 
„ chiamo Erennia'; mio fratello che 4 in 
;) catene fotto un nome finto , è Eren- 
,j nio, figlio di quel!' illuftre Cittadino, 
„ che dopo effere flato Luogotenente di 
Sertorio in Spagna, e proferitto dalla 
tirannia di Siila, fe ne fuggi nella Sci- 
„ zia Europea , ove noi fiarao nati da 



lui 3 e da una Principerà de'.Geti . Noi 
j, abbiamo da' nolìri Genitori 1' amore 
„ delia libertà, e noi vi uniremmo V. a- 
more del nome, Romano fe Roma fof- 
3, Ce tuttavia libera ; noi abbiamo ini« 
-„ parato a non confìderarvi , che come 
« gl'indegni Miniftri del tiranno dell' u- 
5, niverfo. la fentenza che ci condan* 
ca, ci ha confermati, in quefla opi- 
j, nione , e noi crediamo, facendovi' pe* 
li rire , fervire anche meglio Roma più 
» che voi altri quelli popoli, che chili- 
„ mate Barbari.... Nò beila Erennia, 
„ le diflì, io non merito il voftro sde- 
» gnoquanto ve Io immaginate.: Lfen. 
„ timenti che vi ha infpiratì' voftro- pi- 
„ dre, fono cari: a me medefimo; rìco- 
„ nofco in voi quelli di una vera Ro- 
3, maria. Vi rendo quella libertà che vi 
i, fi dee 'per ila voftra nafcita. Rendoa 
„ voftro fratello lUfleiTa. giuftiia . L'in- 
i, tensione di Cefare non può eflere di 
., trattare da barbari de' Cittadini Ro- 
SJ mani. Godete nel mio Campo di tut- 
A<5 „tii 



V » Y 



„ ti l voftri diritti, e voi foprattutto bel- 
n la Erennia, efercitatene de' particola- 
„ li fui mio cuore. 

Adempii alle mie promette, feci pa- 
lefe nella mia annata qual' era la na- 
scita del fratello, e della (biella,. e la-, 
ftima che fi meritavano. Divertì de' miei 
Legionari fi ricordavano d' aver fervito 
lotto Erennio ; riconobbero con tenerez^ 
za ne' fuoi figli , i tratti del loro antico 
Generale» e fu applaudita la mia con- 
dotta. Ebbi tempo di fviluppare i primi 
fentimenù ebe mi aveano impegnato a~. 
■intereflarmi per Erennia , «j giunti a far- 
le accettare l'omaggio di un cuore che 
aveva già faito. 

Erennio mi pareva meno contento 
della fu a forte , di quello ebe doverle ef- 
fere. Riabilitato a tutti i diritti di Cit- 
tadino Roman© non doveva fentir dt- 
fpiacere di aver lafciato di vivere tra i 
Barbari . Contutrociò io lo vedevo fa- 
vente volgere verfodi loro gli occhi ba- 
gnati di pianto. Finalmente mi confidò 
, .. il 
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il morivo delle Tue pene. Una giovane 
Principefla di quel luogo , ma che la-. 
Tua beltà , e qualità fublimi avrebbero 
fatta amare in lino a Roma ruedefima, 
lo aveaoo all' eccedo innamorato. Era 
prollimo a fpofarla quando in una fcór- 
leria che fece alla tetta di una partita 
di Geti fu metto in mezzo da una delle 
noftre Legioni , e fatto prigioniero. 

Io mi davo ogni premura a confo- 
lare Erennio , quando un nuovo diftacca- 
mento di noftre truppe elfendo penetra- 
to nel campo nemico , mi condotte nuo- 
vi prigionieri . Agtrita era fra quelli . 
Quefta era, F oggetto che amava Eren- 
nio ; che contento , che piacere per un 
amante! Io ne fui a parte con lui, e to- 
rto ad altro non li pensò col fratello] 
la folcila» Agaricaj e mi, che alla no- 
(Ira comune felicità. Spofai Erennia ,ed 
Erennio la Geta Principefla. In quello 
tempo un Corriere mi recò la nuova del 
proffimo arrivo del giovane Tiberio. I 
foccorfi che mi conduceva non erano 
con* 
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confiderabili , ma fu una gran fortuna.* 
per la mia armata il ricevervi il figlio 
tii Livia , il folo che gli era rimafto fu- 
perRite dopo la moite di Germanico . 
Noi potevamo già prevedere che egli 
; era dellìnato a governare il Romano Im- 
pero. Felici noi fe ci foflìmo potuti Iu- 
fingare di trovare in lui riurite le virtù, 
e le qualità di fuo fratello. Augufìo dan- 
domi parte di ciò mi ferì fie la ietterà la. 
più obbligante. Al fuo dire Io métteva 
folto la mia condotta. Iti quelli termini, 
che mai tal feorderò, mi fcrifle Augurto. 

•JliVÀ i*:MCtfm a Lattili. : r . }j 

» N"on poffo mettere il mio figlio Ti- 
berio fotto la direzione di un Patrizio 
più illulìre, di un Cittadino più limabi- 
le, di un Militare più valorofo , e più 
fpeiimerttato di voi, o mio caro Lentu- 
lo. Egli non ha fatto che un piccolo ti* - 
rocinio nel mefììero della guerra con fuo 
fratello Drufi Gtrmanico j di cui mai mio 
pollò 



poflb pronunziare ii nome fenza fpar* 
gere un fonte di lagrime. Il iolo Tibe- 
rio è quello che nel mio cuore , e iiu 
quello de' Romani dee rimpiazzare 1' E- 
roe che abbiamo perduto. AI voftro e- 
Tempio, e alle voflre lezioni fate che_> 
io lia debitore della mia confolazione, 
e della gloria di Tiberio. Ricevetelo da 
me al più al più come voftro Luogote- 
nente , e confìderate tempre Ce fare , co- 
me il voftro fedele amico . Addio » 

Quefta lettera mi obbligava a fare 
al figlio adottivo di Aogufto Ja più di- 
ftinta accoglienza. Andai a riceverlo al- 
quante giornate in diftanza dal mio Cam- 
po, Io prefentai alle noftre Legioni con 
i maggiori elogi , e chiefi a' miei Ufi- 
ziali e foldatì iì favore di avere più af- 
fetto) e deferenza per lui j di quelia che 
mi era io meritata da loro. Tiberio dal 
canto fuo procurò di fare le più affetruo- 
fe dimoftrazioni a' noflri militari , ma^ 
tutto quefto non avc*va quella nobiltà , c 
guell' aria di franchezza che aveva a- 
" vut» 
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vuta Germanico con i Tuoi foldati alcu- 
ni anni prima. La Si (Umiliazione , e la 
polìtica tralucevano di mezzo alle appa- 
renze della familiarità , e della bontà.. 
ì miei Ufizìali in generale potevano in- 
gannnrfì , ma quelli che aveano viffuto 
lungo tempo in Roma preffo GiulioCc- 
fare , e Augufto, vi rjconofcevano l'aria 
del Cortigiana, e quei vecchi foldati 
«he non enino foliri a tanto frafeggiarc 
ne' loro complimenti , e che le cofe che 
fi voleano dir loro le fornivano con fem- 
pL'otà de* termini, lì accorgevano bene 
che le frafi di Tiberio non erano niente 
adattate al loro fiato. 

Neppur io fapevo cofa penfare di 
lui; ma ahimè! le mie idee rjmafero to- 
lto verificate. Il figlio di Livia a cui a* 
vevo prefentato Erennia , Erennio , e A- 
garita, li aveva fui bel principio beniffi- 
mo ricevuti, mi accor6 ancota che egli 
aveva per quefì' ultima dell' attenzivno 
anche eccedente, che non tardò a cara- 
biarfi in un vero defiderio di piacerle. 

La 



la Principerà Geca ricevè la fila dicbia. 
razione con quella fierezza , e franchez- 
za che infpira un' educazione onefla, ma 
un poco feìvaggia ; l' odio fubentrò pre- 
fio all' amore nel cuore 1 del crudele Ti- 
berio. Un giorno chiamandomi a parte, 
mi dirTe. „ Lenitilo , mi pire che' abbia, 
r te (itti una notabile mancanza, difob- 
„ bedendo alle iltruzioni che avete rie»-' j 
» vute da Àuguflo ; vi era flato feria- 
„ mente preferirlo d' inviare a Roma 
„ tutti i prigionieri di dilìinzione cho 
„ avrefte fatto tra' Barbari ; non orlante 
che la forte che loro li deltina lia fu- 
„ nefta, non' .toccava a voi cambiarla . V*. 
„. Conturtociò lotto pretelìo, che quello 
„ giovane Seta che qui fi fa chiamare 
» Erennio , fia il figlio di uno melTo al 
» bando , voi lo lafciate vivere nella vo- 
3, Ara armata, come fe folle un Citra- 
„ dino Remano ; voi avete comportato 
„ che fpofaffe una. Barbara, e voi anco- 
„ ta fpofata avete la fin forella ; tutn> 
„ quello già li sà a Roma; io impieghe- 
te. 
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,: rò volentieri il mio credito per prc- 
;j venire la confeguenza di quello fallo , 
ma temo di Iran poter berte riufdrein 
„ quefto affare. 

Io conofceva già abbsftanza Tiberio 
perfentire tutta la confcguenza di que- 
llo perfido difcorlb. Ci volle molto per 
provargli, the Erennio era veramente 
■figlio ti* un illuflre Cittadino Romano, 
e che quello che aveva fatto per luì 
tion era che un atto di giulìizia , dal qua- 
le non ne poteva rifultare alcuna perì- 
tclofa confegaenza ; io non Jo perfuafi 
perchè non valeva elfer peifuafo. Scrini 
fino dal giorno Tegnente a Roma , e pre* 
gai Agrippa mio amico , è favorito dell* 
Imperatore, di avvifarmi fe erano fiate 
fatti centro di me delli cattivi uffici 
predo Augurio j riguardo a Erennio, e 
quali potevano eilere le confeguenze di 
quello affare. Nel tempo che afpettavo 
la Aia rifpofb continuai ad infeguire i 
nemici fino al gran fiume la Viflda oltre 
il quale le Aquile Romane non fono mai 
pe- 
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penetrate . Non mi rimaneva altro di 
fare , che fortificare le fue rive per pre- 
venire le ulteriori fanterie , quando il 
mio Corriere tornò da Roma , e così fepr- 
pi, che Tiberio era flato quello che mi 
aveva accufato come reo , ed infedele./ 
agli ordini dell' Imperatore; che aveva 
dipinta con i coloni più neri la mia con- 
dotta riguardo a Erennio, la fua fpófa , 
e la fua forella ; che faceva itlanza che 
qHefle tre perfone mi fodero levate d' 
attorno , e trafportate a Roma cornfc, 
fchiave; che mi foffe tolto, il comando 
dell' Armata, e che a lai folle lafciara 
la gloria di terminare una conquida che 
avevogià folidamente fi-abilità, Agrippa 
foggiungeva nella fua lettera che me- 
diante il credito di Livia, quefti ordini 
mi farebbero flati prtilo, e immancabil- 
mente mandati, e che dovevo fare ogni 
migliore riflelfione per vedere fe avevo 
de' merzi da prevenirne 1' effetto • Fino 
dalla fera ftefla chiamai nella mia ten- 
da Erennio, la fua fpofa , e la mia, e 
tra 
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tra noi lì confultò Tulle mifure che fi do- 
veano prendere . Confefso che la mia a- 
gìtazione, e difperazione erano afsai più 
forti delie loro. Non è gran tempo che 
un Senatore Romeno , che un uomo Con- 
folare, poteva tuttavia crederli libero, 
perchè noi non provaflìmo , eoi maggio- 
re dilpertoj 1' umiliazione di efsere U 
ludibrio degl' intrighi di una Corte in 
cui prevale la calunnia . Fropofì 1' uno 
dopo l'altro divertì compenti ugualmen- 
te violenti) ora volevo vendicar Roma, 
e la terra dalla indegnità di Tiberio, e 
prevenire colla Tua mòrte , il male che 
dee fare un giorno' al mondo y ora vo- 
levo feguitare fino a Roma la mia fpo- 
fa, e il mio cognato i agire io fleflb la 
loro caufaj e morire pìuttofto a' piedi 
A' Àugufto , che foffrire che fofTero in- 
degnamente trattati. Ma Erennio* pren- 
dendo il dtfcorfo, «osi parlò. „ Mio it- 
„ lulhe Lcntùlo, tutte quelle rifoluzioni 
„ non produrriano che nuove difgrazìe ; 
» e quando voi ed io le foffrifiimo con 
„ una 
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,, una coftanza veramente ftoiea , noit, 
» dovremo noi penfarealla infaufta for- 
:) te che proveriano le no Are due care, 
„ ed amabili Spofe ? Cediamo piuttofto 
„ alla tempera, io ho per farmi appi- 
„ gliare a quefto partito I' efempio di 
sj mio padre , e ardifeo proporvelo . 
3, Quando yidde la Repubblica annichi- 
„ lata per la morte del gran Sertorio, 
s , e il tradimento dell* odiofo Perpenna , 
„ o Repubblica Romana , efclamò egli , 
„ a che cofa ti feryirebbe fe Erennio 
„ venifle a piangere fepra le tue rovine, 
„ e vegetate ve rgognofa mente dentro le 
„ mura di una Città aflòggettata > fug* 
„ giamo piurtoflo un oggetto, che non 
„ dee più eccitare j che i miei lamenti £ 
„ andiamo fino tra* Sarmati a cercare 
„ de' Selvaggi , il di cui lofio non ha_. 
„ punto fin qui alterati i coftumi , e di 
„ cui 1' arte della politica non ha pe- 
„ ranche corrotto il cuore . Mio padre 
„ efeguì il fuo progetto; io, in tempo 
„ della mia infanzia, fono flato teflimo* 




s 
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„ ne della felicità che guftava in un ri- 
„ tiro, nel quale l'idea della liberti lo 
„ con fola va di tatti gli altri piaceri de 1 
,1 quali era privo : imitiamo la fua iì- 
;, foluzione. „ Le noftre donne c'inco- 
raggirono ad adottarlo, io vi acconfen- 
tiì , e nel di Tegnente partimmo con tut- 
ta la poffibile fegretezza , e diligenza che 
elìgeva quella fuga. Noi ci confidammo 
ad un piccolo numero di fchiavi , e di Ibi- 
dati, perfone fidate , che vedete ancor qui 
con noi , e andando verfo la forgente del- 
la Villoia fino al paefe de' Daci, e de- 
gli Sciti arrivammo finalmente alle fpon- 
de del Danubio. Colà appunto fi fenrì, 
mio caro Ovidio, che noi non eravamo 
molto lontani dal luogo di voflra dioio- 
ra. Noi abbiamo indirizzali i noftri pafìT 
verfo Tomes, perfuafi che p re fio di voi 
fi farebbe ritrovata la dolcezza , e il bel 
tratto di Roma. Si , quello è il luogo 
in cui poOiamo dire, Roma »#» è più Ro- 
ma > ella è tutta frejio Ovidio; qui fi tro- 
iano le grazie, i talenti j e V urbanità 
Ro- 
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Romana ; noi vi porteremo lo fpirito 
libero , e Repubblicano dell* antica Ro- 
ma, Si può credere , che Tiberio ha.j 
tutto il piacere di elferfi liberato di un 
Capo ; la di cui confiderazione< gii era 
importuna, cbe egli fi attribuirà la glo- 
ria di aver Aggiogati i Goti , e di , aver 
Affato folle frontiere del Nord i confini 
del Romano Impero. Lafciamolo pure 
inebriarli della fu a gloria immaginaria, 
preverghiamo la {chiarirà della noftra 
patria j e finifehiamo tranquillamente i 
noftii giorni nel rìpofo , e nel contento, 
che può procurarci la buona compagnia 
di Ovidio . 

MolTo il noflro Poeta dal racconto 
di Le n tu Io . e rimarto attonito al fuo 
progetto non trafeurò cofa alcuna per 
inoltrarli degno di quella fiducia cbe gli 
dimoftrava. Infatti nulla difìurbo la dol- 
cezza di qaefta nuova Società ; neffuna 
importuna ricerca non ne interruppe 
mai ii piacere pet un anno intiero - 
Nel coffa però di quefto tempo Ovi- 
; dio 
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dio alle premure di tendilo , gli iac 
«contò quello che fofpettava effer la ca- 
gione della fua difgvazia , e la forgen- 
te di fue feiagure . Il Poeta aprendo- 
gli il fuo cuore fi efprefle in quefli ter- 
mini . 

STORIA P' OVIDIO 

X-< A mia famiglia, benché onorata da 
lungo tempo del titolo di Cittadino Ro- 
mano , e anche di quello di Cavaliere , 
non ha ccntuttociò alcuna .decorazione; 
io non fon nato neppure in .Roma . Ho 
avuta un' eccellente educazione- Andai 
per tempo a ftudio in Atene, e ritornai 
in feguito a coltivare nella mia patria 
la letteratura per cui avevo prefo forn- 
irlo diletto . Vi feci de' rapidi progrcilì, 
e qualche .talento per la poefia mi fe- 
cero bentofto a Roma un nome. Mio 
padre invano volle obbligarmi a rinun- 
ziare alle Mute , per feguitare , diceva 
fg\i , una carriera più. utile , Benchi io 
]' amafli; 
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l'.amalfi e rìfpecufli molto j foggìogato 
dal mio genio, mi abbandonai , malgra- 
do ì Tuoi configli , al trafporto delia—* 
mia imaginazione, e per un dato tem- 
po ebbi luogo di credere di aver pre- 
fo il miglior partito, fui applaudito , 
accarezzato, e ben ricevuto da quanto 
vì era di piò grande in Roma. I 
FaHi furono la mia prima cpera , voi 
fa pece, che quella è una ftoria poeti- 
ca di Roma , che và fino alla Tua ori- 
gine o vera , o fevolofa , e che ho cer- 
cato abbellire in elfi , colle grazie della 
poefia , non folo i fatti, come ancho 
i mete hi ni e aridi dettagli del Calenda- 
rio Romano. Roma tutta applaudì a_. 
queft' opera . Augufio che non era ge- 
lofo della gloria di Roma , fe non in 
quanto quella gloria confìfteva a man- 
tenere la Tua libertà, mi ricolmò di Io- 
di, e aumentò la mia Fortuna. I Citta- 
dini più conlìderabiii cercarono la mia 
parentela , mi determinai per Terentilla 
figlia del ricco, ed oneflo Terenzio; la 
T. XVII. B di 
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di lei figura era avvenente, fenza avere i 
vantaggi dell' cftrema bellezza ; il filo 
fpirito era dolce, il carattere faggio , c 
moderato ; aveva finalmente tutte le qua- 
lità che un Spofo ragionevole poteva-, 
defìderare in una donna. 11 noftro ma- 
trimonio fi concimile Cotto i più faulli 
aufpicj , e le debbo render quella giudi- 
zia , che dal canro fuo, nettino orrore, 
Bettina ttaverlia ne ha didurbata li-, 
dolcezza . Due figlie fono (late il frutto 
del noSro Imeneo. Publiola è la fola., 
che mi rena , fe mi è permeilo fommi 
Dei , il credere che vìva ancora . Conti- 
nuai dopo il mio matrimonio a fare de' 
verO , ed ebbero fempre la forte di pia- 
cere. Allora fu. che cominciai a com- 
porre quelle che intirolo Emidi, cioè, 
quelle Epillole che fuppongo ferine a' 
loro amanti dalle donne le più celebri 
dell' antichità nelle Umazioni lo 
più critiche , e interdenti . Io le fotto- 
ponevo tutte, al giudizio di Tercntilla , 
e quello che mi diceva era fempre giudo. 

Mi 

- 
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Mi configliava talvolta ad inalzaie il mio 
fi ile quando parca che lo efigeife il fog- 
getto. Mi avverti per eferopio , che fa- 
cendo fcriyere Medea a Giafone , non a- 
vero prefo 1 il tuono di una furiofa in- 
cantatrice, le. -di cui efprefiìoni debbano 
far fentirc.il potere die la fua Artej 
Magica le dà fugli elementi medefìtni , 
e di unai. gran fcellcrata } che rimpro- 
vera .a un' ingrato i delitti che ha com- 
mefiTrper lui. Mi fece anche olTervare 
Che,' l'i Epiteta di Didone ad Enea era.» 
troppo lunga , e troppo debole per una 
declsmàzione che dee finire cella mor- 
te di Didone trafiggendoli con un pu- 
gnale, e facendo a fe flefla l' epigrafe : 
Mi prediife che quelle farebbero quelle 
due Epilìole che mi avrebbero fatto me- 
no onore, ed ebbe ragione. Al contra- 
ilo quella di Saff» a Paone , quella di 
Erotie a Leandro, quella di Arianna a 
Tefeo ebbero il maggiore incontro. Me- 
cenate che conofeevo da gran tempo mi 
procurò l'onore di leggerle ad Augufia 
Bz me- 
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medelìmo alla prefenza di Livia, e di 
Giulia loro unica figlia . Quell' ultima., 
non eflendo per anche maritata non fi 
allontanava mai da fua madre, ed ascol- 
tava i miei verfi col più modero conte- 
gno. Jfo mi accorti però che i luoghi i 
più teneri Je cagionavano .dell' emozio- 
ne. Quando dipinfi I' ardente amore di 
Saffo per l'ione yiddi animarft le jfae 
pupille; ! versò .delle lacrime fulle inquie- 
tudini di Erme per il Tuo caro Leandro, 
profilino a diventare la vittima di quel 
luogo in cui l'afpettava. Qualche tem- 
po dopo Giulia Iposò il giovane Marcel- 
lo, ma lo perdè poco tempo dopo ; lo 
flato di doàna , e di vedova dandole mag- 
gior libertà, lafciò trafpirare alquanto il 
Tuo gufto per la galanteria . Continuai a 
fare delle Eroidi, e delle Elegie; tem- 
prai la mia lira fui tuono che piaceva 3 
Giulia ; ornai di più fpirito , e pentimen- 
to i mìci verfi, e lo confcflbj vi feci re- 
gnare un colorirò leggiero di libertinag- 
gio j che credei proprio ad afìicurare ii 
buono 
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buono effetto . Cantai allora , per così 
diie; in due diverfi modi, I* uno per l' 
Imperatore e fuoi favoriti » l'altro per la 
PrincipeflV e fu a' giovane Corte.- Catul- 
lo , Tibullo, e Orazio adottarono 1' iftef- 
fo partito ; gii applaufi ci erano dati in 
abbondanza, ma per mia difgrazia , io 
ne ricevevo più degli altri; non già che 
io pre tenda -e fier loro fuperiore in' talen- 
ti, ma Catullo era g>à vecchio, la Li- 
ra d' Orazio era poco' piacevole', oltre 
di eià: moftrava: di efler di coit imi e po- 
co. regolato' , e fi fap?va clie Tibullo era 
innamorato oltremodo di Serviti» . 

Avevo fcritte le mie ultime Elegie 
ibpra utf amore del tutto immaginario, 
che fingevo di avere per una donna igno- 
ta che chiamo Corinna* Ora mi lagnavo 
-de' fuor rigori , ora la ringraziavo delia 
fua bontà ; mi adiravo con lei , in fegui- 
to rifacevo la pace, alcuni gelofi mi 
^avanodeil'iombra, alcuni comidenti mi 
-tradivano ( finalmente provavo mille a- 
Biorofe cure . Tatto queflo.non era cfw 
B j un 
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un gioco di fpiritoper divertire Giulia. 
Mi riufcì divertirla j ed anche inrereffar- 
la; mi domandò cento volte chi era que- 
lla Corinna per cui feri ve vo delle cofe 
cotanto ingegnofe , e cesi tenere, pren- 
dendo talora il tuono di una Principeffa 
che mi ordinava imperiofanieme ivelar- 
ìc il mio fegreto , ora quello di una ami- 
ca , che obbligantemente mi aftringesa 
a fargliene una confidenza, ora quella 
di beila donna , che impiega tutta la Tua 
aite per penetiare ne' nafcondigH di un 
cuore, e fcuoprire quella, che vi è den- 
tro . Arrivai a perftiaderfa che i mici 
veri! non avevano alcun' .oggetto reale, 
ma non feci; che irritare il desiderio che 
aveva di diventare ella rhedefima que 
fio oggetto; che vi diri» finalmente iliu- 
ftre, e (aggio Lentulo?- Chi avrebbe po- 
tuto refifttfre alla. più bella delle Sire- 
ne, e a una Sirena coronata ì Dimenti- 
cai la difianza; de' ranghi , « tutte quel- 
le coniiderazioni che avrei dovute rifpec- 
tarei ^Ghriiarmedefima. m', ìnfegoava a 
porle 
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porle in oblio; il mio cuore fi rtfcaldòì \ 
la mia tefta fi mefTe in agitazione, e non 
viddi piti nella figlia di Augurio che una 
donna amabile, ìa quale dall'amore del- 
le mie poelie era pacata a quello del 
loro autore . 

Compofj per lei quell'off ài Ami- 
re s che l'anime delicate, e i cuor/ ve- 
ramente Temibili mi hanno fovente rim- 
proverata. Dicono effi , che ho cantato 
pmttofto l'arte d' ingannare 3 che quella 
veramente di amare; Io fpirito fembr? 
aver più parte nel mio Poema del cub- 
ie , e ho piuttoflo favoratoper la fedu- 
lione , e gli amoreggiamomi } che per 1' 
amore (incero . Quitto rimprovero non 
i ingiufto, deggio convenirne ma ave* 
vo il mio modello, e il mio foggettoin 
Giulia, ho dipinto la fua arte,- e. la fiu 
condotta , piena di que' tfezzi feduttori 
che trovalo in lei . -A v tre canti detta,, 
mia Arte Hi Ama>e ne aggiunti" fofta due- 
altri fottó i! titolo Rmèàie ài Amère, t 
fotto I* apparenza di una palinodia trat- 
tai 
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tai V iftcflb ioggctlo , e nel mede/imo 
gufto. 

I! fucceffo favorevole di quefti due 
Poemi fece conofeere a tutta Roma la 
mia intriiifichezza con Giulia. Atagulto 
non poti ignorarla, egli feppe aneliti 
molto più di quello che allora, non- ne 
fapevo io ftelìb; feppe che la debolezza, 
di fua figlia per ne noti erano le fole , 
che le fi pretendeaDo rìmpreverare i che 
fe i miei talenti J' erana iervìti di prete- 
fio per incatenarmi al fuo. carro } la,gio- 
vinezza , la beltà, il valore, e 1? iUuftre 
nafeita di divertì altri avea procurato 
loio l'iflerTo-onore. L'arbitro del mon- 
do versò allora, per guanto diceli , delle 
lagrime, fi accorfe che fi può anche nel l" 
apice della potenza , e della gloria, len- 
tire i più umilianti domeftici diigufti. A- 
grippa era quello fra* fu oi amici in cui 
avea la maggior fiducia; ne aveva rice- 
vuti i maggiori fervigj , e i piò faggi 
contigli ì Augurio eilgè da lui che ipo- 
faife la Vedova di Marcello, che le fer- 
vida 
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viiie di guida nella carrier* dell' oneJU, 
e del buon coftume, in cui fece promet- 
tere alla, figliuola di voler rientrare, 
v.. .i Parve che Giulia fi fottomettefic ^ 
.tutto, quello che fiic* padre efigevadalei; 
fi efpteÉT© in termini da far fpcrare l<-> 
rifoluzionì più rirpettabili , cfposò Agrip- 
pa . Ma non tardò molto a mancare al 
fuc» dovere , e a' fuqi impegni. Mi ero 
tefiuto da lei lontano in tempo di quella 
tempefla . MoJJravo di non eflcre intento 
ad altro che a comporre le mie Meta- 
morfq/ì. Auguffo già ne aveva letti , ed 
approvati Ì primi libri , ma Giulia ere* 
dendo pa flato il pericolo , mi ., richia- 
mò, tofto-preffo, di Jè . Io, non potei re- 
: (Jftere a- fuoi rtimolanii inviti, la mia^ 
ficuazione divenne torto più inquieta.) e 
più delicata; io mi accorfi che Giulia tra- 
dendo tutto quelio per cui doveva avere 
.^e* {riguardi , tradiva anche me oiedefimo, 
« cfae. yojeva togliere a Elvidia Cepic- 
t nej Qrteofio ad Aiuelia, TiMo a £ul- 
piiia. .Non .potei occultare la mia rab- 
B 5 bia. 



bla. Un giorno lenendo dietro a Giù* 
lia la feguitai fino net palazzo di 'Augu- 
fto, ebbi 1* imprudenza di dare a cono- 
feere- i fofpetti che probabilmente fono 
fiati la vera cagione delia mia vovina. 
Si credè bene doverli dare un eferapio 
fevero, c fi] detto clic fi fcegliefle li-, 
mia perfòns. La fama éhe per mia di- 
fgrazia mi arcano atqtjiftata- le poefic , 
fece «edere , che il mio gaftigò farebbe 
molto flrepit* per atterrìré gli altri ri- 
vali ; e M rango mediocre che avevo fra* 
Cittadini Romani , tranquillizzo il timo- 
re che L vi era di rifvegiiare qualche tnr- 
boleriza'riello Stato, e racnereln ctìfter- 
naiiorrè i Patrizj ; Ricevei diinque 1 l'or- 
dine rigorofo di partire per Toaiest e la 
mia moglie) e la mia figlia il crudel co- 
mando di reftare- a Roma , dove mai più 
farei tornato . I noflri congedi farón* 
ceneriffimi, gli ho deferirti in una elegia 
che vi leggeri qualche giorno fe potrò 
riconofeere lo fcritto che le mie lagrime 
hanno coilfpeffo cancellato. Mai Teren- 
«lift 
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tilla mi avea rimproverati ì miei intrighi 
con Giulia, benché le fonerò noti . Al- 
cune parole dette cosi per cafo mi ave. 
vano folamente fatto conofcerej che te- 
meva di quelfo-che pctea Aieced3re'.- 5 /la 
„ letio previfìe, ella mi ripetfj ilei dar- 
„ mi l'ultimo addio.» . - 1 

il pianto impedì ad Ovidio il po- 
ter dir di piò. -La' famiglia di teritulo 
cercò tutti i mezzi di confidarlo , e di di- 
vertirlo . PaiJàrono infieme un ànnoinfie- 
ro facendoli reciproche vifite, fenza che 
neffiina nuova di Roma , rrfc delle Arma- 
te Romane,; recaffe loro qualche diffra- 
zione; ma finalnientecf* an-ivo-di iin nuo- 
vo Ofpire., apre una feconda tatriera a 
de' novelli. racconti.!..;!! t-.ì -j - ; f 

, ■ '. r i tì a <:.*»'* li irnl tf. 

«SS*»: 

e.': .ìu :v...T 
.<■■■ ■■■ j '.sai .-.U 

i d L' BC- 
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Ogni ove*» prìftioa ;> li i • 
fnq?-fc« remo» loco- .: n . . 
Vive V Augello immeawrc 

... ;;F*8)iI(?an»>i:ftjE tifoi, o 'X giuocov 
, ; . ..T#lor fame Iq ftinwja, "•• h .. 
.il, ,!j Jfar deride giocondo . '. ■ .> ■. 

ftirVUttot Jaot* -.copia .c i :j;v 
•j.'j iJDel ptPfitP miglia bionda; : : 
-•. M colle j o un prato t gonio., : 

-M;';\>Sft limpido è;Utl 'EU fitti lo,., i- 
■ Ei vagabondo, e inflabi'c -, ^ 
j. ji; VijGla qttBfto,-e -cpielia. : V*-' e 
Sempre fra flormo 4 :e: crocchi*^ - - ■ 
Di Augelli libertini 
Sollazza in felle, e in giolito, 
Nè vuol leggi , o confini ■ 
Sedotto dalle «mabjlr 
Trefche ne ri giojofo 
Dove verdeggia armonico 
Un Rocolo ingannofo, 

' .v. Ma; 



Ma , poiché dentro penduto 
Alla fottìi* regnai 
li fi dibatte, e palpita, 
Allora fol fi lagna» 

E mentre un duro pollice 
A lui la tempia molle i' v ( 

Ineforabil fchiacei*, ?* 1 
Se riconolce un folle. 

Anzi è fama , che il mifet»"* 1 '•■ 
In fui mori* pariaffe, - , ■ 
E il nome in mezzo a- un gemito. 
Di Glori prOnniKiafe,- 

U IMA, « CiMMi, ai-ir.j.O 
«•«• tra, »nlfi-0r^-~'-- 
Ahufa il witfiaUrr i •"'> 
Che indi filato, ou.i 
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IL CAVALLO, IL MONTONE, 
IL BUE , E L' ASINO . 

^^Uattro animai divertì 

Di natura) e d'umore, 

L' altiero Corridore,,., ; v \ 

II Bue, che ferio , e , pien di gravità 

Una belìia parea di qualità , 

Un timido Montone , ed uno frrello 

Orecchiuto Afinella 

Arrabbiando di fame in mewo a vafla 

Arenofa pianura ; 5 a , ,r 

Gian cercando •vestane -.; -. .^ 
Dopo un lungo viaggio 

Stancai , afflìtti , affamati, in aria fritta, 

Giunfero alfine in villa 

D' un verdeggiante ameno 

Cratiffimo terreno. - 

La famelica turba 

Si preparava a una foave cenai 

Ma giungendo d'appreflb 
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Viddem il vago Prato 
Difefo, circondato J -•■»•■ ' ' v ■ 
Da un largo foflb , eda unafiepe folta; 
E fall* unico ingre-flo affilo- Vera 
Con brufea, e torva cera 1 t 
Nerboruto Vilfenó, '* J :T! ' - 
Che brandì» colla mano ■ : : 
Un nocchiuto randello-, e si pelante 
Da far fuggir lìt fame 'iti Un ì-ftante. 
Il Deflrier valoròTo 1 ^ '•■^^■^ •' -C 
Del baffone- all' -afpettd 1 ; ' : :;i£ - ; - 
Sentl nafeerfi in : petto 1 - O n "' ; '• 1 
Uh certò'ntin sò'che, • • ( • 
Che la fame pattar tolto -gir fe; :: ' 
21 Montone tremava ,. 
Il Bue confìderava , 
lì dopo lunga deliberazione 
Stimò ben flar lontan da quel baffone; 
L' Afino allor fenza penfar di più , 
Spicca leggiero un falto, 
E del ballon va incontro al fiero aflàltoi 
Grida invano il Cullode , 
Invano il gran randello in aria fcuote, 
Invano lo percuote; 

in- 
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Invano Io refpinge, invaa Io pcfta; 
Sotto l'afpra. tcinpefta , 
De* colpi orrendi 1' Afino s' avanza ; 
Del Cuitodc a,dift)Ctto 
Salta , c (corte nel florido ricetto. 
Eccolo in mezzo a4L* erba - ;; -, ■ 
Colla- tefta fupcrbi e . . j . 
E rivoltoli, allora ai ?rifìi<aBiÌci # ,;j 
Che i (ùcceffi felici; : . j 

Dell' orecchiato Eioe , v ..l-.O 
Guardavano con occhia invitiiofq,, 
Imparate , impararq, - :: -, , , 
Diflecon volto placido, e giocondo,. 
CosM & foftuna ir, qneflp^ondp, „ 




L'UOMO 
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V UOMO, IL GATTO, Il CANE. 



XJLLlorcbè gli animali 
Vivean nella fel va tic* di mora,' ^ ; 1 
Ne alcun di loro ancora - : - ""■ ' 
■Punto addomefticata : ' r..<>* 



AH* noma,, ed* alle- umane abitando! , ' 
E dal bìfogno, e dalla fame oppreffi 
Una vita traean trina e mefchina ; 
E s' oggi aveano il tutto '-' --' 
Dimanbatteanoin vano il dente afciutto; 
Or vedendo i vantaggi- . , 
Del/a vita focale? 
Qualche favio animale 
Accoftatofi ali* uomo gli richiede , - 
D* effer da lui pafeiutp;,,.: ! ': t.' 
E i fuoi ferviji ofFerfeglr in tritato; 

Ebben , rifpofel' Uomo, ognun efponga 
Con quale abilità i.jj 



LA, MOSCA. 




Eiafì avvicinato 



Poto 
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PotTa fcrvir t* umana Società • 

. Fecefi avanti il Gatto, L 

Magro, fparuto, e tutte fuor mollando 

Le fecch' offa appuntate, e rifinite, 

Che fol di grinza pel/e eran vefìite} 

Quelli denti, e qneiV ugna, 

Diffe, vi ferviranDo: io nella cella 

Ove i cibi più dolci fon riporti , 

Perpetua fentmè.lla- , - 

Veglierò contro i Topi .* il cacio , il lard» 

-Io difender, faprò : fotto I' amica 

Protezio'n di quefl' armi 

La Sala , la Difpenfa , la Cantina , 

E della cafa ogni angolo più fcuro 

Sarà da' Topi libero, e ficuro. ■„ -'■ 

Bene > rifpofe P Uomo: io few contento; 
Siate fedele, e attento, : - 
E il cibo mai per voi non mancherà . 
E voi , voltoli al Cane, 
Dite, quai fon le voftre qualità?' 

La fede mia , foggitinfe allora ÌI Carte, 
Nota è abbafìanza à tutte le perfone y 
Io difendo il padrone • 
Dai nemici, e dai ladri; io foli* foglia 
*!:-." Ve- 
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Veglierò notte , e giorno ; 
Nè alla tua cafa intorna 
Si vedrà mai la Volpe; entro de' bofcJii 
Or la Lepre, orla Starna, orla Pernice 
Trovar faprò; che più? la greggia ancora 
Da' notturni perigli . 
Aflìcurar mi vanto, e alla mia fede 
Ogni -animai lanofo i - - r ' : ' 
Dovrà la (Scurezza, e il fuo ripoTtì'; & 

Si riceva anche il Cane: egli ■lo | m-erCa J 
Efclamò l'Uomo ; radi alia Mofca voltb, 
Che con Sprezzante vofto 'i^io : I 
Poco cuiando ¥ uomo, e gli animali 
In aria baldanzosa ■ - ■■ 

Stava fedendo i« una Mela-RofaT' ! 
E voi qua! buono tuirzLa --- i •* 
Far fa pere degli uomini :in fervido? ■! 

Io lavorar ( rifpofi: rt vitro- infetto ' 
Con disdegnofo affetto) 
Io lavorar? Ctedea d'eilervl noto? 
Io fono un Gentiluomo Je vi pardunqut 
Ch'avvilir deggia 1' elfer mio gloriofo' 
Per fino a diventare indtftriofo? '.i. i 
Lavori il volgo vile, é fi guadagni * 
.j, H Con 
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Con fatiche villane' 

Un igtfobile pane . 

Da' felici Avi miei mi fu trafraeflb 

( E confervar Io' voglio 

Con un nobile orgoglio) 

Il privilegio illulìre , e decorofo 

Di vivere ozìofo' . ... "-. 

Iti uro flato placido;, e gibcondo, 

E di non far mai nulla in queAo monr'o. 

L* Uomo sdegnato a'ior vibrando Ibpra 
Dell ? arrogante infetta . .. " , ■ ; ■" 
II bianco^ fazzoletto , 
Dall' odorato pomo il difcacciò, 
E con taidetti poi 1* accompagnò. 

Lungi di qua fuperba creatura : 
Non 1 fai . che la natura 
NÌub pofe in fcena in fui teatro umano 
Per elfcr della terrà un pefo vano f 
Avrefti tu fu quella rolla fcorza 
Succhiato il dolce umore .; .- .. - 
Se eoo Jango fudore r.) . 

L' induftriof* mano 
Dell' efperto villano 
Non aveffe queir arbore piantato ? 

E quel 
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E quel fuol coltivato? 

E che faiia de] mondo? . <-;' , 

Che del focialeindiffolubil nodo 

6e mai tutti penfaffero a tuo modo? 

Vanne; la forte tua non è lontana; 

Io ti vedrò fra poco 

Da ogni menfa (cacciato; e da ogni tetto 

Entro il fango morir fozzo, ed abietto. 

Impalino coloro s : .1 
Che credon d' effer nati ..." • 

Nella forte comiw privitegiatì, ■ ' > 
Che in quello mondo lavorar bifogna, 
E che V induflria mai non fa vergogna f 





I PRO- 



Digilized by Google 



x\.D onta de' FiJofofi j ; . .. j 
Che l'umana ragione onorati tanto 
Di doti sì ammirande, .. .,; ■ : < 
Il numero de* Pazzi è molto grande. 

V han de* pazzi infoienti , 

V han de* pazzi innocenti-, 

V han de' pazzi furiofì* 
Ch* efièr debbon legati : 
V* han de' pazzi grazioù" , 
Ch' ell'er denno accarezzati* 
Che fenza alzar le mani 
Con dttti e fatti flrani } 

E coli' umor giocondo; 
Diverton tutto il mondo. 
Ora fra queflo numero 
Pia piacevoli Pazzi io non ho vifti) 
DÌ quei che fon chiamati iProgcttìJii. 
Chi fenza ufeir di camera 
Varca il grande Oceano 




Senza 
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Senza timor del vento, 

E torna a eafa ricco in un momento'. 

Chi un Canal va (cavando» 

Chi uno fìagno afciugando, 

Cbi crea di pianta una manifattura 

In men d' un quarto d' ora , 

E con metodo breve e fenza fpefe 

Arriccriifce un paefe. • " 

Per coftoro fia detta 1 . >' 

Quefla mia Favoletta. 

VifTe di Coflantino 
Neil* Augufla Cittade 
Un Turco di cerve! non molto 600 3 
Che per fin daRa culla 
Altro non fè che il placido mefliere 
Di mangiare, e di bere,enonfar nulla. 
Ma eflèndo morto il padre, fu finita 
Quella comoda vita, 
E bifognò cercare 
Qualche via di campare . 
Il buono AH ('ch'era cosi chiamato ) 
Con quei pochi denar, ch'avea trovato 
Nella CafTa paterna, 

De- 
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Deliberò di diventar mercante, 

E tutto il fuo contante , 

In Vetri egli impiegò: queSi in un'ampi» 

Paniera .egli lipofe, 

E in vendita gli efpofe; 

Davanti a lei s' affife, e mentre intanto 

Compratori .attendea 

Quelìi bei fogni entro di fe facea . 

Io quelli Vetri il doppio vendeiò 
Di quel che mi cofla.ro , 
Onde il denaro mio raddoppierò; 
E nella fteffa guifa 
B comprando) e vendendo 
Potrò per breve ftrada , e non fallace 
Raddoppiare il denar quanto mi piace. 
Ricco allor divenuto 
Lafcerò di Vetraro il meftìcr vile , 
Un Legno mercantile 
Condurrò nell' Egitto, ed indi poi 
Ricondurrollo a noi 
Cor> preziofe merci je.-jià mi fembra 

Di mia Nave al ritorno 

D' efler fatto il più ricco Negoziante , 



■Che fi trovi in- I^ejuilte-,. : t 
Icquiftati i Tefoti utS!.;.' ■/ ; l'i x'I 
S'han da cercargli Gwori^;:;;.; : - /■ 
Onde lardata ailor, Ì3i.rnercatura ; 
Un Ba/i&o5aoto Code, t :.,,:] ,"i il.--, ~r j 
Efftt.««tto 3 m(.«i s lib; o- .vs, m, :: 
E fé pionjMg otgogli» ,ji s - j „>,.(, 
Il ViCr Mullifà 
Niegare a me volefle 
Sì bella dignità , 

Ricordati j direi , \ i 

Chi folli , e non clri fei; 

Di me più vii nafcelti e le iuperbo 

Niegalfe o^ro,.,., f u ^ujjl' i^fcgna / accil 

Scarkherei^^ jde^fi, rSmo 

Di mia venderla Jfr cólpo ; 

E in quell' informe ventre fmifurato 

Un calcio io fcaglierei da difpcrato. 
Il dilgraziato Ali cotanto viva 
S' era pinta la feena , e cosi vera. 
Che urtò col piè furiofo , 
E rovefeiò fui fuol la fua paniera, 
E con un calcio folo in un momento 
Tutte mandò le lue fp.-ranze al vento. 
T. XVIÌ. c Fr,. 
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Progetti/ti a troica te, i : :.i il , 
Voi che vi figurate r.ù -\ Itr )'".. ... 
Tutto facile, e piano; : > rh v,s>','i 
.Trogettifti imparate j> ; £:i ■< 
Una. fola feflaca, un foffio folo , i 
Jl men penfato , il più piccolo oggetto 
Spedò fa minare un bel Progetto . 

PoM vi . ■ 

, h:r;ih fììtil 

■ , ' , '.'ji.t j '-.lùb. ìy.ll 
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DISCORSI DT UN PAPPAGALLO" 

. 'i Ai', 2r«* ; ni - O 
E DI UNA GAZZERA*;^ ,0 



X)e' Quadrupedi lì Senato ^ U5 .."" 1 
Al Senato de' Volati, ' / T 
Qjial Miniftro incaricato '\,' r ^ 
Degli affar beftio-pelitici. 1 . ' ' 
Spedi 1' AJìna creduto " "! "\ ' 
Più prudente d* ogni Bruto; ' ^ 

Egli infatti fi preferita 

Tardo i paffi , e grave'i! cigliò; 1 ',) 
Siede , Iputà } complimenta ' 
Al Senato efpon gli 'Articoli; 
Poi grattandoli una colla i ' 
Sta afpettando la riipofta; ; r i r 

Era appunto Doge allora 
De» Pennuti il Callo d* ìndia;' 
Che parlando ad ora ad ora : 
Della coda facea un cerchio , 
E col petto, e '1 collo infaao 
Parca dir: Io fon Sovrano. 

C 1 V 2*. 
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L* inviato era in gran pena 
Berj frenar te *l> toW» ' 
Or miravafi la fchiena , 
Or giràvd eoUe'dretcnit;i'? 
Ma a fcoppiar fu alfin eoftretto 
In un faglio maladetto ; 

Per cui tollo i Senatori j0 , 



Toma a! furi Stato , 

perle ponej.e/.a'fuòndi jiaccliere. 

11 Configlio è. radunato. 

Dal l"uq M>?>° ì N ri P™.*"» 

Ed ei narra lchiett,amente . . 

Tutto quinto l'accidente.- .. 
L' Eccellenze .illuminare .. 

Toaa^.Aui.l' 0 " 01 )^ 1 "*"" 9 - 
Di 'dVeW ba , So ": atei •."< 
Poi dfrjiiaraa, che in perpetuo 
Internata, dagli affari , .. , ;: 

Sia U.r^Sft.*' ?Wi-. u 

.li 'J - ^ 



Sbigottiti "li sbandarono,, ^ ' ^ ... 
Come 1 rozzi'abit'tori . ..^ V., - 
Della florida , e del Mcffico . 
In fentir la prima fiata, £ 
La Spagnola .cannonata. -_; 
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S»«:„5 «ni ooaj:0 'lisci 
coirà tofani Àis» "'sa 

Dal rugiadofo ftnd , »'« "A 
Fende» -candida ÓbtiììU r " K 
II liquidò' Tercóo ; 

E del lafóvo Zefiro- ; : "iti 
librala' in fulfe' piom%' : IO 
MperWtìra i tremori -i>«'Ji 
Rai Ari nafeente lurtHiV '•' 

In tarai' giri' e pfe cl( ji ■ ni fi i ! 
Rotando ih già tàdèf, 1 " f> 
E già del gonfio Oceano ' 
Su II' ampio" fth pehdSa 1 . VI 

(Quando al turbato ptlagòi'' ' • '! 
Si vide ornai vicina , : 1 
E proffima ad immèrgerli '-' 
Neil' atra oiMa toàriha," ,r 

Ahimè, qU al fatò Wr6«t6, ! '« M 
Oridè,mi fi preparar -° '4 
E nomi e viti a perdere 
Vado nel!' acqua amara'.- « 

C i Oa-- 



X H X 



Ondofo e piccol' atomo 
i Appena; po»o. ftl:fe?&3QJ A .l 
Che fia di me tra' vortici 
Dell' Oceano irnmenfo? 

Dell' Alba , Ovfigljev placide S 
Aurctte luGnghÌere> - / : 
Atirette, ak foiìenetecnì 
Sulle piume leggiere., ;[ ; 

O Febo, o Padre lucido,:, .- r 
Col tuo virai calore t . • 
L' acquofe membra accrefeimi , 
Trasformami in vapore._ ;. : 

Ma invan fi duol la nùfera,-- , ,\ 
Ognor più giù trabocca.,,,.- _ 
Già le punte cerulee . j. ., ;j 
De* fonimi, flutti tocca- . _ 

Dall' altra parte tumido:. c v, 
Per la pendice alpina 
Un -Fiume in giù precipita 
Traendo ; atra miry» * - ; / 

Mugge con cupo fte«ito 
V onda cadendo al baffo , 
L' ode da lungi il timido 
Paftot dalP MCO faffo., ; — ; 



Difcefo poi fu' fertili 
Campi così gli affonda, 
Cne k cima degli alberi j 
Appena apparatili' onda;, ;</; 
E ruota -.entro de' torbidi.-; -, 
E tortuolì umori} : ;• v - - 
Svelte le querce e i fraffini ( 
Gli armenti ed i Pallori, 
L'onde, in sì largo fpazio , . 
Sparte «ontempla , e -pare 
Che luperiore credali, ,, ,| ... 
O almeno egua(e .al. Mare . 
Cos' è quefro che ehianjiaHo 
( Grida con fallo irtfano ) 
Immenfo interni inabile 
Vaftiflìmo Oceano? - 
A lui .m' affretto , e inghietrere 
Entro i miei flutti fpero 
E Teti , e le Nereidi 
Coli' Oceano intiero, ■. 
Indi quali a raccogliere - ; 
Le forze in più riftretto 
L' onde difperfe unifeonfi 
E più profondo Ietto, 

C 4 " Tre- 



Tremati le tipe t*tf ittìpKO- "I ■ -' 
Del ruinbfo Fiiime s ' ' ; ! 
E il leMbo 'ellrtmo ÌBotniaff 
Di HafitHe^gianti Tpiilttt-jy.-- 

E par che a gaefra 'tìr-rlbil*-"' ."ì 
Pieri di lupetto «Segno' i 
Sfidi Nettnnno, e Proteo : ' 
Con rutto il IjHò tegtim. ' '.' 

Ma già l'htiairtri i-fc'Kcjliijè™ 
Campagne efriatf 'vtrih* 
Da Iungé qirefi 'iptrntatòy 5 ' 
DtS ì\3o'(n Al.-cbnW*'? 1 » O 

Al muto alletto e^pMgel < ""3 
Del mare in lonlirrant» : / 
li Fiuti» il corto accelera , 
Freme cotf pitpttìdiirtza ; > 

Già infierne entrambe. V urtano , 
L' onda già l'onda incalzi, 
E in fpruzzi rainutiflìtni 
Rotta nelP aere sbaha : 

Nel varco anguflo S 1 agita ■ 
Se ItctTo affretta e preme 
II Fittine , e in IpelR e rapidi 
Giri lì torce « freme : 
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Dall'imo fondo vqlveffc . - ' ' 
La rìpercofià arena 

I lidi ne rifaonaao, li/i t.; i; 
Ma il mai fi .'muove- appena;; 

Nè le procelle e i eutbinìj ,c;.;*i 
Appella in Cao foccorfi». 
Ma fpiana in ealma tacita. ; 
Qycte. il .celtico (tonfa; ^ 

E quali che le inutili., i j * 
Non fenta' ondofe botte, 
Tranquillo e fenza muoverti | 

II fuo. nemico ingbiotte, 
Che già divifoj erlanguido, 

Mancando e forza e. inetta; 

Neil.' onda amara p£|de_fi,. 

S'occulta, e m«ore igaotp, 
Or fe. perduto è il tu/SÌd.CM 

Torrente, ed obliato , 

Dell' infelice Gocciola 

Qual farà dunque, il fato ? 
Cade, ma quando è profilata 

Al liquido elementOj 

Conca Eritrea ricevela 

Entro del fen d' argento. 

CIx 
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Che coli' umor prolifico 
La penetra ( l' informa, 
E in Perla Iucidiflìma 
InHsreve la trasforma : 

Perla , che dopo varie ' 
Magnifiche vicende 
Sul diadema nobile 
D' un Re dell' Ada fplende: 

E colla faccia timida 
E Tempre umil ftmbiante 
I più fuperbi mirali 
Sempre protrati avante. 

., Dal Fiume, e dalla Cocchia 
„ S* ìmpari qual lì feiba 
■„ Diverfa forte a, un' umile, 
j, E a un' anima fuperba. 



IL TOPO ROMITO 



G A N Z O N B 




*Uàndo l' Inverno nel canton del : 



fuoco 



La Nonna mia ponevafi a filare, 
Per trattenermi feco in fefla y e in gioco, 
Mi ibleva la fera raccontare 
Cento, e cento Novelle gra2Ìofe 
Piene d-i ftrane , e di bizzarre cofe* 

Or le Ranocchie control Topi armate, 
Del Lupo , della Volpe i fatti , Ì detti 
Le avventar» dell 1 Oìco , e delle Fate, 
E le burle de' Spiriti Folletti 
Narrar fapea con sì dolci maniere, 
Che io non capivo in me dal gran piacere. 

Or mia Nonna fov vienimi, che una vota, 
Dopo averla pregata, e ripregata, 
Con mille dolci nomi a me rivolta 
Alfine aprì la bocca fua sdentata; 
Prima fputò tre volte , e poi tofsl , 
Indi a parlare cominciò cosi . 
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C'era una volta un Topo, il qua! bramofo 
Di ritrarfi dal mondo, c tritio, e rio, 
Cercò di un faoto, e placido ripofo, 
E alle cofe terrene dine addio , 
E per trarfi da loro affai lontano 
Entrò dentro di un Cacio Farmigia/iov 

E rapendo, che alCielpoco è. gradito 
V ttom , che fi vìve colle ranni al fianco , 
Non flava punto in ozio if buon Romito, 
E di lavorar ma: non era fianco; 
Ed andava ogni giorno fanta mente 
Intorno intorno efeicicando il dente . 

In pochi giorni eg!i disfece il peld , 
E graffo diventò quanto un Guardiano .* ■ 
Ah fon felici ì giudi, e amico il Cielo 
Difpsnfa i fuoi favori a larga mano'; - 
Sopra tutto quel popolo devoto > ■'■ 
Che d' effer fuo fedele ha farro voto* 

Nacque intanto fra i Topi in quella e»dc 
Una fiera , e tepribil carefìra , ; ; 
Chiufe eran tutte nei Granai le Biade, ' 
Nè ài mflifter fi trovava *ia-, . - ■'- 
Che il crudel Jlodilardo d? ogn' intero» 
Minacciofo feo/reva e nette, e giorno. 

Onde 



Onde fijfoa dai PufaDiico mandati , 
Cercando aita in quefta parte) e io quella. 
Col fàcco in fu He fpalle i Deputati f -• 
Che giunfer del Romito anche alia Cella, 
Gli fecero im patetico difeorfo , '■ ■ 
E gli chiefero un poco di- ibecorfo. 
i O cari figli miei , diffe il Romito , 
Alle mortali o buone , o ree venture 

10 più non penib, ed ho dal cuor bandito 
Tutti gli affetti, e le mondanteure; 
Nel mio Ritiro ibi vì?o giocondo , 
Onde non mi parlate più dei mondo» 

O cari figli miei) che mai può fare 
Un folitario chiufo in quelle mura, 
Se non in favor voflro il Ciel pregare , 
Ch' abbia pietà della comun fventura , 
Sperate in lui, eh' ci fol falvar vi può: 
Ciò detto T ufeio in faccia a lor ferrò-. 

Oh cara Nonna mia, le dilli allora, 

11 voftro Topo è tutto Fra Pafquale, 
Che nella Cella tacito dimora , 

Che ha una pancia sìgroffa, e badiale, 
Che mangia tanto, -e predicai! digiuno, 
Che chiede Tempre , e nulla dà a nell'uno. 
~ - ~ Taci, 
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Taci) la buona Vecchia allor gridò; 
QbricconceHo; e chi a pe tifare a male 
Contro d'un Religiofo t' infegnò?. 
Ed a fpartar così di Fra Pafqaalc? 
O mondo trillo , o mondo picn d* inganni) 
Ah la malizia viene avanti gli anni! 

Se ti Tento parlar più in tal maniera, 
Vuo' che tu vegga fe farà bel gioco . 
Cosi parlò la Vecchia , e ft Hna cera, 
Che a dirla fchietta , la mi piacque poco; 
Ond* io ftimai , che forte prudenziale 
Lafciar vivere in pace Fra Pafqtiale. 




V ve- 
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LO SPINO , IL BECCAFICO) E IL 
FRINGUELLO, 



SlJI declinar di aprile 
Qual arfaufl'o gentile- 
Germoglia il pruno ignudò! 
D' ogni pungolo crudo , 
E ha i mondi rami afpetfi 
Di bianchi fiori e perfi . 
Semplice tur Beccnfìco , 
Che è delle fiepi amica, 
Qua e là reca la nuova 
Certa per la fua prova , 
Che il Pruno fi è già nato 
Non più dì fpinc armato , 
Che è del fallir pentito , 
Che è buono e convertito y 
É che mite e fiorente 
D* effer tocco acconfente . 

Diffc 
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Dille un Fringuel da un faggio, 
Fringael vecchietto e faggio: 
Afpetto agoflo , e allora 
Io loderoilo: ancora.. 

La laude è più fecura , 
Che vien tarda e matura. 





L' OCA , 



■' » • ir.:.. «J 

Gv":.'" ! '' :t ;,i ;~; 
Ivafi pettoruta, 
Qual fi fofTe reHidra": :: 9L 1* : -' J J * ! 
Danna di ogni acqua, coprii erba,., 
Vaj'ata Oca fijpif&a.. 7 ' 
Un*' vJH.^sr -compagna' ' J Cf " ' 
Seco fi ciba e bagna, 1 : " J -_ i;ÌL ' t! - f 
Ed in fuo cor '' cònÌGiia ' :1: - rjr!Ii 
Di averla amica fida: 
Ma e nel Iago , e nel prato, 
AI rivo al pafco ufata 
Solo ritrova ria. 
Faftofa fcortefia . 
L* anima allora umils 
Fa querela gentile ; 
Ed è dolce mezzano 
E7n Pollaflrelis umano. 
L* Oca «*' modi Sita- «VD .7) 

.. Coli* ««fa» colio iìtìm ■ »■« »-"■ v. ; . 

Soo nipòw , rifpotide, 1 
Dì quelle Oche faconde, ' ~ 

.V'. -C*: 1 - :ir.hV " v .v Ond* 
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Oade falute n' ebbe 

Roma , e ia f ouor ne crebbe .;(*). 

Intanto il codin feote, 

E in alte rauche note r _. 

Tutto il cortile all'orda , 

E fquacquerando il lord*, i 

Meglio talora il faggio 
Del fuo chiaro legnaggic* 
Obblia le gloriofe - ( . . : 

Immagini luminofe^ ^ (j f . t 

■ ! 3 z; ili fcltSVC Ì'I 



it lì .1. !' . ■-' ■:- - 

: m' , ' tA 
(a) Già è noto , che. le Othe furono 
affai benemerite del Popolo. S/wwfio.j per- 
che colla lor voce deflarono i foldati fo- 
piti alla dififa del Campidogli» da Uh Bot- 
iamo ajfalimtnto de* Galli. 
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LA TOFvTOREUA, £ LA PASSERA 

A.L petto nudo- ed ifi»4p>.\ ù'. O 
Nelle campagne apriche ;; 
Di amore in atto tenero ; , 
Strigne il Vilian le ipiebe . i J 

Indi full* aja i gravidi L i < ;: , .1 / M i : .ì 
Manipoli granofi- :\ t ,.ft , tr/:i 
Agita, batte, sbuccia, v3 ri - .;; 
Coi bacoli nodpfiyj i -.1 iC 

A un' offervante Tortore j , 1 A 
Confcia de' primi ampleffi -, * 
Parvero ingiuri 5 barbari] 
Qye' gravi colpi e fpeffi ;> ; .. " 

Ma unafagace Pajftra^,.\ :i , \. t-.-.^K 
Che il nido ha fotto a' re,tti, 
E che tien fottìi p(à*Ì6»,- > : ^ 
De* nothi umani affetti, \. ; . ; : ;') 

Sorella , tu ; fe* femplica t ! : - j7 l £{ 
Rifpofej e l'uomo brama 
Ciò che V. alletta e giovagli * 
E foi fe fteffb egli ama.; 

LA 
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' LA LUMACA, É'ÉÀ-iaiiftÙX*-' 



Un» umi-rìi perfidi' ? j/j. 

Volgea fra-I pcnfiSr fili'' 1 ;1 

0i darli s/te Nequizia , 

E cor la " rtìttì altrui. 
Sarò, fe non' )s!l-»?,ow: , 

Dice», farò felici' •'• .! •'• •'•« 

Del- dolce ufficiò e comoà»' ; l - 

Di fcaltra. rubjtriee . 
Non canti , o Irrida , o libili 

Metro colla-mia voce > '•-' ■ •' 

Perchè chi non è oìheoIo - 

Spelfo a fe Itelìo noce. '--.''-' 
Anche il mio moto 4 tacito» 

E fili mio ventre Ufcio 

Agevolmente lubrico 

Cheta m' avanzo e lìrircio . 
E' ver che non è celere , (a) - 

Peiò 

(a) Il mite poptSfim Min Intuirci 
i ■vinti vola più Unte, citi «» arte m . 

t. 
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Pelò tardo è il mio artivq.j . c: 
Ma peKtè ; agp<)n|.. i rcofgeC , .j\ 
Io pù ficura.Vjiijo,.;- _\ !, i.[ s J. I 

Il buon (jottjni riponers, M },■■: t; 
Potrò fenz' altra pena, tv- ■ ... 
In quella, cafa cqnc_a,ya.,,~ \:j :0 
Che porto fujla, jfcjbiflnj >V jr :i! lui 

In cui me pur rannitfcluoji r; E :.,n.i: :I 
Ed a fuo tempo n' efco , 
Ed a mio vario ajbitr(q L ..;> ji. ,.,t ,J 
Ora m'accorcio.), qr cr^fcjj.. ., cn x 

Vigli po' tutto efajnino jj,. ,~t < t -t. 
Qualor fuplÌ AUHOg?ffi ::. ,TÌ1 ro.-I . 
Spingo le corna gèmine 
Di lucid' occhi armate, (a) 

Una 

,(o ondeggianti , ed 4e>!<-i cit f* '« P ,r " 
<rV mfaao A' T*" ventre; onde per Man- 
icare un fuffo colla tefia, bifogna che una 
Lumaca ne faccia venti colla pancia. Lef- 
fer Teologia degl' Infetti cap. X. del mo- 
to degl'Infetti. 

(a) te corna .delle Lumache fono co- 
nt,u>ia fpecie di due cannocchiali- 



ir i° )f 

Una Farfalla attonita • » '■' ' 
Pervenne a udir quel metro s 
Ed a lei diffe placida : ' 
Se il puoi tu guarda addietro . 

La denfa bava argentea, 
Di cui la pancia hai pregna , 
Pur troppo à tuo pericolo 
Il cammin ritto fegna. *• 

Uomo di fraudi artefice 
Tutto corri* egli crede, 
Co' Cuoi fagaci calcoli 
Non fempre ben prevede. 
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LE PERNICI GRASSE, E LE MAGRE 
IN CAMERINO. 

S T «ol di Vernici placido 111 :i " 
Entro a prigione amica : ' ; ; ' ; i ' 
Vita pedeflcc ed umile''' 
Tenra fenza fatica. -JM^uìv. •■■ì 

Avverfe al bene pubblico : - ? '•'■^ T \ ;t 
Fero congiura alcune, -' '• I 1 ' ■ 
Che viver non voléanry E - !f '' r ' ;i<i 
Mai fobrie ne digiune, "< '^i** ' 

Ribelli audaci ed avide ■'' • — *- s 
Con modi altièri e Ararti ; P i0 - 
Eran le prime' a cogliere 1 
Il fior de' fparfì grani. 

Qualora poi preftàvafi '.''•<; > : "• 5 * I 
Di latte zuppa ghiotta ; " 
Ingorde effe a papparfel» 
Correvan tutte in fròtta. 

Il ventre e il gozzo tumide 
Fiere fpregiavan : 1' altre 1 ', '■ 
E poneari empia gloria "' ' • 
In efler ladre e fcaltre, : s ■'• ' :i 

Tv* 
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Perù ipsflb dolcvanfi 

■W&id&iè di»» odi.*» .u 

Che folTe ornai ihùtiJeD HI 
Il vanto di modelle . 

Intanto arriva un ofcu'tftj.,. Ult j (** 
E chi la mentila tu^ur^ c ... r ,j 
Buon cacuatQre, t yi%a. n , 7 

La cameretta ofeura . . 1 a, v.T 

le graffe giù fi.accolpwo,., ■„ .>,,,,, 1, 
Sulle zampe iofipjjytde^, : v ~ C1 . [ 

Per quella kgatto&fàf'tnìt s!3 
Già fatte al c$r!pjgrd,e i .:.:,i|, 1 -j 

Onde ei Mende le- btafciajj : - f ^ - ì ; I 
E or cjuena.orj.quejla^chiaBpa,;. j 
Nè alla fu a preda, fjcjje ,.. 
Pur una via ps icaptta^ •.!, ...;>][ 

le ferra, e palpa j.e.porylefan ..... 
Entro alle paljire : cav£ jr ÌS 
E attento ben djfarsina. ... *f * 
Quii' ha polpa, più ajavfl; ...... , 

E lieve le fr.qtinacchi.iK . „ „ .. : ,„ ;| 
Col foffio .ancolalots„i v ,,,;i ,- :J J 
E come han rondo <; rjgc». . ; i 
Il deretano efplor?. ./ ;.; ; . : r T(il , ,.; 
, .; "~ AI£a 
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Alfin le graffe perfide 

Sono di vita prive: '"il'-*'*) SI 
E le magrerte povere 
Rcltano fole vive. 

Il triSo talor profpera e: 'i .'-.i -i ,u 
Sguazza tripudia ingranar f i l 
Ma poi repente vittima ; l ■' »1 
Al facrifizio paffa . 



1: .1. 



... ;t 

: 1:1 




r-ti A 
. t. J:i;,.i i.l •. 
.... ..! 



r. xvii, 



IL 



s 



X-hX 



IL RIAMANTE INFRANTO 

CAndido e sfavillante 
Splendea faldo Di/tmMU, 
Ma da Ma macule!» .> i 
Era fua luce infetti- . 
Il Fabbro «liticato, . ." 
Che il volea immaculata, 
Lo febeggia il rade il lima 
In ogni .angolo c .cima : 
E ornai tane' opra ha rneffa 
Che (crepola e lì sfeffa. 

Non fempre vai rigore 
A ben temprare un core , 
Che ha indole reftia 
Per afpra ritrosìa . 



JL' ERBE 
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V ERBE ODOROSE, E GLI 



>U1 rìder «nero . i' : 
D* aprii novello 
Spuntati gli Anemoni 
In bel pratello, ■ 
E i Tulipani 
Torchi, * Perfiani. 
Un d* «ffi è fazio 
Di granaj e il , lofio 
Suo cesi turgido 
Ritondo e groffo 
Fogliame folto 
Ha in fé raccolto. 
.Altro men vivido 
Meno s' inoltra , 
E fol d' mi languide 
Roflbr fa rooflra i 
Nè ha ricca ipoglia 
Di doppia foglia. 



ANEMONI. 




D 2 



Qual 



Google 



Qual la cerulea 
Gode imitare, .. 
Quand' e più placida, 
Onda del mare; 
E imita alcuno 
II flutto bruno. 
Mirati il bigio, 

V azzurro, il ptrfo, 
L' indaco, il grigio 
Color dlverfo : c. 
Varia s* alluma 
La tinta , e rfuraa ; 1 '•■ - 
Ora ferpeggia » 
Or fcende , or fate 
Di color feroplice 
La flrifcia eguale, 
Or fi confonde, 
Si perda e afeonde. ... 
Quale lì fpruzzola -, 
In cento e mille . V: 
Vezzofa macula , j : ; i 
Minute ftille ; 
E qual più grande 
Si allarga e fpande ; - 



Bigilized by Google 



x ?7 x 



Ma incarico zefiro "i --■ * 
Da quel!' ajuolà ' 
Fragranza afoabile 
Non fugge e iovola, 
Sebben giulivo 
Scherza e furtivo. - 
Pur nacque orgoglio 
Un di tra quei 
Dipinti e teneri 
Fioretti beij ■ - : ■ *■■ 

Schiera fupeiba , 
Che fpregia ogni Erba. ' 
Spregia del Citilo , 
Del Nardo Celtico % 
E del Serpillo 
La fchictta e pura 
Verdezza ofctira. 
Che diran mifere 
L' Erbe Odorate 
Da quei fior emuli 
Tanto oltraggiate? 
Che fìa dei crefpì 
ior folti cefpi ? 

D 3 V Er- 
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L* Erbetta placida 
Nulla rifpontUr > 
Ma fol più liquido 
Grata diffonde 
Odor vivace,. . ; , ■ 
E umil fi tace». ' ; 

Natura i doni fuoi viti* computi r 
Doni , che non- il vanto raapifefta s 
Ma virtù ingenua! ed indtffr wodefta.. 




It 
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t L K BSPO t O ' 

ÀlIo fpurjtardt agoft© - i; J 
Solca il Ke/pih tolto 
Produrre i frutti fuoi; 
Mia a! fin fi avvide poi ; 
Ch* eran eflj fpregiati , 
Perchè noti col era ti . 
ferche ignudi dì odore," i - ■ - 
Pcrchà d' afpro fapore, 
Veftiti Ibi di una pelletta feura 
Così fra ciaértjgnoTa e tanè) 
E ornati fol di una barbetta dura 9 
Però difle fra sfe 

DÌ un novello con lìgi io al vìvo lume: 
Cangerò cingerò tempo e coiìume, 
E afpetterò che paffi 
Settembre vendsmmiofo , 
Ed il compagno foce fruttìferofo ; 
Onde venga It novembre, 
Ed il fevero povero dicembre, 
Allora non più popon molli c odorofi, 
? D 4 Non 
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Non più fuccofc pofche , 
E non più av? frefcbe. j ; 
Oggi così egli adopra , ed t bea vifto 
Conforto al veroo trillo: 
E a ripofar fi adagia. „. ,.- 
Nel guardato, granajo r , , . ■■ . 
Quali in coltrice monda, 
Finché a lai piace , falla paglia bioada . 

■ - - --. ■. e: : 
Qiiefto fi è uno de' felici efompi . 
Per color, che fan cor propizi i tempi . 




V AMA- 
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V ANANAS , U, PESqp,-\ ' 
-:B IL SUSINO. n:-i, i?, 

E;' r-5'i v«! it b$o«inoqv 
Ntro a pingue terreno folcggiatoj 
Si vivea "carezzato « j,.;-ì ■<:■:: i.?ndj^ 
Fra morbiJezze ed agi 
L* Ananas forefliero 
Figlio d' altro emisfero* 
Un iavido SuJìho 
Volto a un vicino, ( 
Non prcrdcmfi di noi , diffe j altre cure 
Che di cor^noftre frutte già mature: 
E pur la tui fuccofa ; amabil paìta 
Di quel fopsrbo indiano 
Col nettare corTÓra'flay" 
Anzi lo vince ailora 
Che s' indolcii, e colora. 
Parlare poi di me a rae non lice» 
Ma la Suiìna mia non è infelice. 
Se il genio noiìro folte più reftio 
Ve' giardinieri all'avido dillo, 
Ci farebbon più grati, 
E noi faremmo ben più celebrati. 

Ri- 
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Rifpofc il Pefco faggio: 

Iooon «reo vittoria , rnon paraggio: 
Scguiam feguiam a far pure amendui 
Spontaneo il beie altrui; .-- 
Che il fol farlo i diletto, 
Sfbbeu non feguaftmpre Ugrato effetto. 




a ROSIGNOLO, E IL VERME 
LUCIDO.' 

un Vsrmt pompofa , 
Splendeva d'oro il veBtre, 
Onde poi orgoglrofa,; j t 
Del giorno eftinro il lume, 
Quando fui varia agrume 
Si rodean gli altri vermi le fogliucce, 
E dormivan tranquilli infra I* «bucce, 

Tutti i vermi fpregiava, 

E fe (Ìe/To efaìtava. 

Un vigile ÙJfguuolo , 

Che adocchiò da un frafeone 

Quel luccrar fui fuolo , 

Interruppe fu* tenera canzone, 

E fcefe curìofo , 

E s' accodò paurofo; 

Ma da poi che un infetto 

Vide a difefa inetto , 
(Eflendo anch' egli uccello dì rapina) 

Giulia Tua ingorda trefea 
Strinfe la tenera efea , 

Calla 



E alia puma beccata 
Mangio la pancia aurata . 



Splender per gloria vana 
E' una vaghelja tofana : 
Modella vira ofcora 
E' Tempre più ficttri. 




LA NEVE) E LA GRANDINE. , 

Secco era l'aere, e caldo } 

Quando full' arduo Baldo 

Giù primaticcia e lieve 

Fioccò tacita Ntw. 

E di là frefcolino 

Aleggiò un ventolino- 

Anfando ognun refpirs 

Ognun lieto rimira '' • '•- ' 

La biancheggiante vetta 

Da tutti benedetta. 
La Granitili fiera , eh' ode 

Quella nocella lode 

Punta da invìdia ria - 

La lode farà miay-'- - ■** • 

Giura , e nulla mi manca" 

Ch* anch' io fon frefea e bianca: 
E in grani fcabti accolta - 
Darà giù piomba e folca, 
E flagella maligna- '\- - A 

Orto, podere, e vigna» 

Nel farmi il ben procura - ' 1 .' ' ' * 
Serbar modo e miruraV s 

LA 



YH6)( 



IA COLOMBA' SELVATICA , E LA> 
COLOMBA^ TORRAJOLA . 



^jOhmbell4 felvaggia; 
Venuta da deferta ignota piaggia- 
S' incontra a una Colomba 



Noi pur parenti damo , 
DilTe la foreftiera, 

Nè mai per amicizia infierir viviamo S 
Facciaro , mia cara , una volata lieta, 
E a quello tuo c ilt:l volgiara lefpalle: 
Sia del noftro volar lontana meta 
Altro piano altro colle ed altra valle. 
La noflra Colombina-, 
Ch'era attempatayeche parca prudente, 
Penfa , e- non- accoqfente 
All' invito dell' altra pellegrina, j > ., 
£ piena di cpnGglio. % . j 
Milura del catnmin lungo il periglio : 
Anzi attiva ( o prodigio 

■ — J Tnan. 




Ufata ai tetti noflri , 

Ed ambe ti baciar congiunti i roftri.- 



Inan. 
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Inaudito fra nui 1) 

A «onfeffare ancora gli anni Xui*. 

Ma almen foggiunfe l'altra 
Vivi più attenta e fc altra : 
Fuggila crudcl cafà, j- , .,, . i 
In cui deponi gii ovi t . •;■ 
Che per altrui fol covi .; . .., « 
Mentre una man rapace 
Non mai Iafcja aver pace 
A r tuoi puicin pafeiuti,. 
Come fon grandicelli e già pennuti r 

Parve allora comraofla 
Anzi gemer fii intefa ; 
Ma far non- fèppe por lunga- difefa 
Contro arcpnumeiaiìtico.f:, . , , 
.Sempre feci cosi, rifpofi; , e a un tratto 
Spiccando- un falco- ratto- 
Rapidiffima vola -, -, . -, - t ._ L 
Alla Torre infederia Torraiola^ < 

f:!i'j* s-il: f. «i/i «.I-i'i- i : .' Z 
Coutto ; an*p t ifca; ufanza ..die preraT- 
Spcflo efperien^a,c ragione fc tf ale . 

L'AGNEL- 
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V AGNELLINA) E LA CAPRETTA , 



Jl Rano amiche tenere 
Una innocenre 'Ugnella , 
E una Cafra novella. 
Come slattate faro 

Bebbero l'acqua infieme al fonte paro. 
Ambe nel prato fteffo i; ì : ' 
Mangiavate l' erba frefcà ^ 
Sempre in gìojofa trefca. 1 
Qualora la Capretta errando andava , 
L* amoro fa Agnellina '■' 
Col tremolo baiato la chiamava'; ' 
E fcherzatìdole intorno ,' - 5 1 !" 
Parea che le baciarle '" °' : ::: 'i- 
Or 1' uno or 1* altroTuo cornoforgente 
Or la sfioccata barbola pendente^ 
Coiii' ebbe i pie la Capra agili e adulti 
Chiòtta Vlrierpìcòper la montagna 1 
À sbitfcàfe' r^rgulti 1 ,' ■ ■ j i 
Nulla badando all' umile compagna- 
Pur l' Agnella amotofa 






La 



La fegue e Tale e paffa , 

Benché timida e UflrtyS 'HIV il AI 

Dì periglio in periglio j 

Ed in fin sdrucciolando r ì" 

Cade mefehina giù da ira etto cigli» . 

Penfa, eh» non ognuncr ; - 

E' compagno: opportiiDO). "-j 
Benché amabile fia :i i r .: e: '3 
Teco crefeiuto io dolce compagnia. 



IÀ 
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£A LEPRE SEMPRE IN PERICOLO. 



Iva Lepre ftfteyote 



Fra le infalate e i cavoli 
D* ampio piacevo! orto. 



Incappò quali incauta; 
.Onde a fchifar le infidie 
Lafciò la vita lauta* 

Ricoveroifi tacita' 
In buja ora tentone 
Dentro a un campo foltiffinw* 
Di Turco Formentone . 

Mentre nel folco concavo 
Appiattali fecura,< 
Alle affamate bsftie 
Cèrea un villan pafìura ; 
'E mentre Te pannocchie 
Egli disfoglia e fvefte , 
Col piede fcalzo e ruvido' 
A?vicn che la calpefte. 




In ozio , ed a diporto 



Entro nafeoft trappola 



Vifpa- 
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Vifpa fuor balza celere, , a 

E verfo un monte incolto 

Nudo- di- biade ed arbori ,. lt .-. ••• 

Il corfò tien' rivolto*- .... ; .1, .1 
Ma appunto; perchè libero;; . - a : .r* 

Si fpiega il monte aperto r - f ; 

Lungi la Lepre fcorgefi 

Dal cacciatore efperto : r . , cJ- : : 
Tenta ci ferir la miféra-, ; 3 ; w *, t r j 

Che afflìtta « infienjfi arditjB! 

Difle traendo un- gemito: . .... , t 

Lo mi farò romita. '. .j 

Sale fu* ciglion ripidi , 

Ed ivi fra i ginepri 

Afconde il fuo covacciolo 

Ed infra i dumi e i vepri ; 
E fé Bèffa ranniccfiia . . 

Vicina a un faflb grigio , 

Che aveva il color (ìmile 

Al fuo pelame bigio . 
Ma il cacciatore intrepido <• 

S'erpica a que* dirupi; 

E i cani guida e provoca 

Per tutte quelle rupi . 
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Di nuovo in giù'' fi càccia '* -" '■\ 
la Lepre, finché il bracco 1 ■ 
Più dietro alla tua traccia <- ' : ■ -* : 
Non tien anfante e ftracco. 
SpolTata anch' cffa c languida 
Si acquatta e fi ripofa ; 
E perchè il cielo nevica. L 
Sotto alla nere pofe : - - ' 

La neve le fi accumula 1 
AI collo al dorfo all' anca; 1 
La neve la incappuccia, "'' ; - 
Onde appar tutta bianca. 

Ma quell'ingrato impaccio 
Non fcote; nè via (campa, 
Che nella neve morbida 
Teme Rampar la zampa.' 

pure perchè le tremoìe 
Pelofe orecchie move., ' 
Che alquanto fuori fpuntano ; 
Ebbe dilgrazie nove^ ' * !: 

Allor fece pròpofito ■ ' ■ ■ ■ fc - 
Col capo baffo ftarfi ' e ' - ' '•■ ' '■- 
E ripiegar le mobili - ■ ' ■' 1 -* 
Orecchie per celarfi-r -1' - 
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Ma o'nrtÈ che il loffio tepide 
A ritener non vale; :*/W 
Onde per 1' aer rigido 
Un fottìi fumo Tale. 

Dal vaporalo anelito . . ! et;- .' j_ 
Scoperta fu e tradita vi t ^ .t. 
E dal villino vigile ■ : .:. .0 
Al fine fu ferita. ; : ,.><» m J 

La vita e pute mirerai tfj u : r. jt'i 
Di quello blese eliglio; , . : 
E d'uno in altro valica ... 
Ojpof nuovo periglio, ,., ■ ; 




IL 
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JL MANDORLO, E IX. 



J.JL.L nnovo Marzo tepido 
Sopra poggetto -aprico 
De' fior veftito un MxnétrU 
Lieto infultava al .Vissi. 
A\ Fico, cui buon fucchio 
Per entro già ferpeaj 
Ma appena dalla buccia 
La gemma fuor rompea. 
Intanto un manie umido 
S* addenfa in afpro gelo s 
E morde brina rigida 
Ogni erba ed ogni itelo. 
Io fconfolato Mandorlo 
Privo de* fiori tutti 
Refta co* rami vedovi 
De' mal prometti frutti. 
Eftate, e autun promifero 
Allegro indi ne viene ; 
E il Fico del fuo nettare 
Ha già le borie piene. 



n 
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Il Fico allora all' e molo 

CV è , dice , 51 bel manto 

Che difpiegafli florido 

Con sì importuno vanto? 
O come la tua gloria 

Toflo per te fi perde, 

Se appena or Diottri , o mifero, 

V onor .del crine verde ! 
E però a lui , ene foglie - - 

Avea pallide e fpeefe v 

Il fuo fogliame vìvido ■ 

per ricoprirà offerfe.^ 

Il Mandorlo è imprudente, 
Però del fuo fiorir fpefio £ pente:. 
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LO STESSO FICO, E LA OLIVA. 

Q rjcft' altiera Ecaj* ■ ... : ,' 
Non avea ancor in un akr' anno i finiti 
A doJce matureiza ben conduttì^-' 
Pur erari groflì e fodi e Gatteggiami. 
Efsa al/ora orgogliofà ( . 
Ardi oltraggiar una vicina O/iw, 
Come al credere fchiva , 
Cosi al fruttificar Tempre ritrofa ; 
Ne per anco giurava 
Tra quelle frafcho sì denfe e fogliute 
Diftinguerfi le fue bacche mitrate: 

Un vento forfia intanto , 
Che col vortice torbido e ineguale 
Ambe le piante affale: 
Abbatte i Fichi , ond* era Tona ricca, 
Ma ì fuoi pometti ali* altra non diipìcca. 
E cosi non fu inulto 
Al Mandorlo il già fatto amaro infulto. 

Talor quella Ventura, o quella ciccia 
3' incontra , che ad altrui altri rinfaccia. 
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IL REATFlNO i E LA BECCACCIA 

XTn pazzo Riattino'^ '" 
Tenero p^Cmìio 
Entro di un rafccHino- 1 
A contemplar V affaccia ;r - - 
Sua piuma lionata -' ' : " !J 1 ' <- 
pi macchie Viarie fie« fòu¥e pinticfhiata, 
E fimil.fi créHetcé & uh*' Beccaccia; 
OhdeVfperanza venne c 
Non di Striarla ^olfc* neHa Teoria, 
Ma ancor neìfa grandezza e rtella forza. 
II mìo becco : aHungarto-iÌ : 1 - ■' 
Sarà anch'' eflo palmare e^i- appuntato ; 
E ai vermi faporofi , 
Per -quantunque nafeofi V' '■■ 
In ogni bvtco e tana fottoférra 5 ■ 
taro invincibil -guerra v :t . 

Una -Beccaccia sbatte*- "■** 
T.XFIL E L'ali 

(a) li Reattìtto è appellato in Tofcana 
Scricciolo dìvtrfo dall' altro detto Fior- 
rancio . 
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L'ali Tonando, e fcappa dalle fratte, 
Cos' io pure, e' dicea, volerò forte, 
Fallando il fen d'ogni felvofa valle, 
B d'ogni monte le faflbfe fpalue, 
Allora me felice 
Ricetterà la focial pernice , Jj 
Nè cederò la mano 
Al cotorno, o al fagiano. 
Il Rearrino umile 
Gii vaneggiando con eroico itile : 
E voglia tal gli crebbe 
Di adulto alzare fua perfona breve,' 
Che mangiò tanto e bebbe, 
Onde al fin per follia 
Cadde in gran malattia, 
E mori di crudel diffenteria; 

O quante volte il cittadin petifee 
Che troppa altezza ardifee ; 
E vuol pure cangiar fortuna e Sato 
Per feder col Marchete e l' Ottimate, 



IL 
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IL CEDRO, E LÀ ZUCCA 

Sì' t'-'l I* ' 
Uperbo un Cedro illulhe 
Per fc volea ogn* indurire, r r 5 J* 
Vezzo cura e penfieie ; j . 
Del cauto Giardiniere 5 ..' ••• *V, 
Era sì dilìcato • > ■ : , 'l 
Che fé un foffio gelata 
MordeagH foglia o 6ore| ; 
Pativa raffreddore. ^ ..*- 
A ogni arbor fapea ffiale ; . .... ^ 
Lezìofaggine tale , t 0 
E mormoravan tutte 
Le piante belle 0 brutte :. 
Anzi una Zucca ardita 
Fu a coi! dire udita.: ,- >t .~ 
Al Cedro io non m' agguaglio ; 
Che tanto, il sò, non vaglio; 
Pur, s' eflb il pomo indora, 
JI mio ingiallilo ancora , , 
Jl mio ebe con fua pace 
E* più grotto e capace; 

E z Come 
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Come con piò rigoglio 
Di lui meglia in' infoglio/) 
E a lui alta vo innante 
Col piede ferpeggiante.. 
Se S" gentile uffizi» ,: - '■■ 
Un arbor mi dà òlpitiòr'-'' : 
Certo non pigra cretto , ;<~> 
Ma vivida iùòr- »' ^fc^; -'j h.', 
Nè d'elfer vecchia attendo,' • 
, Ma il fr.utto'pronta rendo. - r! ■' ' 
' Baia: lodata « tara." 1 Aiutai l 
Sarei, fe folli r«M . ; ; - f; '' »»»;•' 
Bella Zucca il parlare 1 '"ì •' •'■ 

Un vento ardì recare' j--;' ; 
Al Cedro sì pompofò. ' in 1 ■'- 
Che tacquefi pcnfofo . - - 

Talora il Grande trovi ' '« J . - 1 
Inofiervata e novi ' : •' '-■"*•- ' A 
Cagiòn di «tifi umile — <• ■> vi.» 
In chi.più ferhbra vile, ; ; i 

. i. .: -. ; j :■ >.-■ ; -i 
' - V ASINO , 
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S ASINO, E IL CAVALLO il 0 

i:J:<. i:':.v'E3 Vi) Si 
t i. otw. ir- ' : :i_n^o i òo'f 



ÌRa in certe .'contiadeJ tvij-9 I 
Per onor di beltadff ci.'.- l 'i > !ojY 
V AJin tenuto in pregi» ' *.t. 
Qual' animale "egregio ; i" .i -if: 
L' Afino in qndla'leria. i I« SS 
Se ne andata alia guena 1 ."- :iì a» 3 
ino bardato e berta i„ li ài K-iisI 
A canto a un filo ftateliS . '■>-"• " c ' 1 
Sotto a cocchiere dotto 
Senza incivile «otto r '.!,£ onilA «J 
Per mezzo. atta' ditate;:-' li tliisl 
Spirando dignità» ,^ 1 n. » «n-bT 
Mordendo ricco morfc,' • c!c : i 
Traea le Dame in corfo . 
Ognuno lo palpava 
E il pelo gli liffiiaya')> % 
E gli porgea ér avena . 
La mangiatoia piena > 
Frattanto a quel paefe 
Giunfe un Cavai Dancfe, 




E? 



(V ha 



<V'ha ch'il dice Anglicano 
Chi ùuflro Siciliano ^) 
£ de' cavalli allora 
Toflo ognun s* innamora» 
Ognun fopra un deftriere 
Vuol effe» cavaliere* 
V AGno alla paftura 
Si manda in vita dura ; 
Xd al mulin fi caccia 
E col fardel fi fchiaceia: 
Felice fe il groppone 
Noa rompegli il baffone 

V Afino è ringraziato,' 
Perchè ti Cavallo è nato. 
Taluno è in pooo onore 
Solo perchè ha un maggiore . 



ir 



LI PESCIOLINI 



JCRan di un ricco fiume 
Tutti i pefci dolenti , 
E mcttean gran lamenti £'* ' *' ' """^ 
Perchè facea Ja pefca 
Strazio delle lor genti : 
Qua] piangeva (a madre ^ 
E qua 1 orfano il padre s - ! 
Chi celibe forzato 
Neil* inopia difpofe'- = r ' 
Eramava indarno d'effe? maritato; 
LÌ pefci cni più accorti H r ' i 
Giù" fceff agP imi fondi 
S' afcondean ne 1 profondi ■ 
Buchi fecreti e torti. • i; 

I teneri Pefcìuoli • : - 

Erano allegri foli, 
1 deridendo i vecchi , 
Speflb entravano audaci 
Nelle curvate reti, 
Pei per le maglie ufcran larghe e capaci. 
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Il pengliolo gioca 
Lieto durò noiv poc<> r; / j 

Ma un di nella pefcbiera 
D'eifi una folle fchiera, 
Non più già Pefciatelli, t ; .;■ : 
Crefduti e grandicelli,. , . 
Sente il moleftp ioipaceio,, ri ;\j-.ti Z 
Ne più T ufato varco a ùimq* lufebi 
Onde faka e coatf adi 0 stn ;.- 
E guizzando difeofe, „, : ji; . ? lat0 
Ma fempre in vano la fi» jnobil ipd*„ 

Cosi chi franco ried^i , , ,, r _m IhW 
A unV^moFofis trefcu 'm hicaim~: 
D' efler fempre Io $efib l cg!1r£ict!fdé» ( 
Nèintende ben coinè ri; periglilo c"refca.: 
E tanto al fine con Amor ^impaccia. 
Che Amor Io compila $u->Kte)« ai. 
laccia, U«4iiyA Ì*=u«i ; 

,'. ^ì&ft ,bj»Uti Mi.: i 
i idrrw ì oboi bini ,<£ 

i iti Li:jtt ji'jsoi U K« P" 
li £ £ 



LE DUE TI N C'H E- 

,i* i ; *W .''ii j ■- & • 1 *'}»»A 

Un pcfcafore pigR*" ;u ui / c 

Di rofsatelfo figlia' (> : ,J 

Afsai fparnta c magra ' "' ' 
[*] Dalla pelle verdognoli ona W*^ 

Che intriiY é' Bnitra dcV nativo : Iotò 

Da fc la gitta a nuoto 

Entro a un capace Iago, 

Ch* era quel si foave e quel sì vago 

Che il nome ha dalla Garda . 
Ivi una Tinca gloriofa e balda 

Nel Benac» farnofa .->.. . 

Rimirò fa.ifcei'clfin*» *1- 

Poi le volfe la co v d» disdegnofa ; 

Ma efsa gridò dietro alla felice 

Del lago abitatrice: 

V albergo m' acconfenti , 

Che alla fin fiam parenti , 

E S Ch'Io 

[a] Una di quelle , delle quali fcrive 
jtufonio in Mofel, ver/, 125. Qyis noru. 
& vifcies vulgi folatia Tincas noiit. 
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Ch'io non farei di te men pingue e bella. 

Se fofte io fotte tocca 

Acqua si dolce e pura alla mia bocca. 

Chi vi« tò nido augufto 
Di gemme ed oro ornato 
Non mai difpregi ingiurio 
II povero congiurilo , 
Se io uaiij borgo e nato . 



j t .1 
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L A ROSA 

T . JK? ". 

XN angolo romito ' ■' C: - ; 
Di faci giardin fiorito " r '•■ ; ' 
Spuntava verginella" * ' 

Una Rofa novcltà: " i ""f 

In fc fiefiV raccolta V ai '-' itV . 'f 
Tra verdi ftami avvolta, - 
Tumidetta noo era 
Fuor della boccia intera: 
Si moftra , e fi nafconde \ 
E appena entro dell' ondò 
DÌ un rufcello a?gentmó : ì ; '> 
Specchi afi a lei vicino: '■ 
Dona, ma più promette 51 
Di lite fragranze fernette : 
E* bel quel che difpiega, 
Più beilo è quel che nega. 
Ben intricato ed irto t 
Cingela boflb, e mirto; 
Ne la fua chioflra bruna 
Soffrii luce importuna. 



y i"» x 

Cosi viveva fola 
Nella rtafeofa ajoDlt^ 
Così vive* negletta 
La Rofa verginella . 

Cento Rofe diverfe 

Godean quà e là difperfe 
Per lo terreno aprico >.-:\.-.:/. 
Un foggiorno P'ù amica. *: : .i 
Ognuna era. poni pofa ì .;i 
Rubiconda } fogliofa^ . ); , 
E pareva fbperba 
Non che dispregiar J' erba 
Col fet) che aperto mofoaui. 
Ed arrubina , e inoltra, . '-ì 
Ma i l'oggetti minori , m ut VX 
Benché leggiadri fiori: \-.sy\'.; 
E a lor givano intorno,,, , ;< Ji 
Dal forgere del giorno; 1 z*i i-.i 
Più ghiotte Dioiche gialle, "j id y 
E inflabili farfalla..; -,il-.d Li 

Intanto il fole move, V.uu i 
Ai fuo meriggio, e piovjei:. irrj 
Su i dipinti rofai : , • ■ ■ ìi : 
Vivi infiammati rai , 

Ahinè 
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Ahimè ogni Rofa allota 
X-anguidetsa Jfcogr^flC \i%<* \J 
Sviene, e le foglie increfpa> 
Dell' ape, e della vefpa n 
Non più delizia e amore, > • ?C 
Noo più del campo onore^. .: " 
Un zefiro, sentite .1 b z-ì ; ■'- -> 
Dell' (altre R®fa- umile-, io -f.-.f -': 
Con un slffggtai 1 preil« J ; f > ■>( :j"; 
Va al ritiro jajcdeftp( r i{' j rn:'^ I 
E la novella penta, ti Va i r- <■! 
E tutta la conforta ; •.:< ty^: t.-'A 
Onde erta diffco :ftela'l'. :'rq 
Ride più cara\alr.Gtdout".SV:;r't r. ~j 
\ i- ,i cìs> s *: ; t^ t.liì-K} lì v.r 1 l'i 
O Dnnzelletta foggia; ioiì ì ?A 

Chi ufi in iòfiofra piaggia, ip u H 
Ta ftl quelli adorala itòil. 
ErefcaAofa.6éahiv-.-ó Ot^ir; 31D 

rr;': .-In re Is »rc : fl fyr.7 ?'» *5 
.t - ■ L-* 1 -ì W« r i'^ vr f.l; MOÌjT 

il_ V ARA- 
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V ARATORE, E IL FRUMENTO 

,»'.*• ->■< -! t ,•••»•♦» • 

S ' > •»*»** i 
Ul preparato folco •> < <| 
Il proJigo bifolco v i /. 1? 
(Immaginando di dorata M'gb r.'/i 
Spighe ondeggianti e fpe«rj' : : {1 
Fuor del b : anco grembiale . i< "51 ■ 
Il buon grano purgato ; U :w 
Di qua di li Rinato, 
Non parea che pfù amore h . j. 
Gli portare, ni onore. > t •. O 
Un fanciullo innocente, -.b: r i 
Che per la prima volta a cafo il vede, 
Agli occhi fuoi non crede, 
E di quell'ira la ragion richiede. 
V Jlrtur dice: afpetta Luglio, o figlio, 
Cke rifpolta darò del n»o-eo»«slio. 

B' il «race Sima al mondo legno 
Talora ciò che par difprejio e sdegna ; 



LE 



LE ORECCHIE DELL' ASINO. 

N - ; -v3 
On ha per fete cupidi' • : 1 
Non ha l' itici vii ufo 
Entro dell'acqua V Afinè 
D' immergere il fuo muto, 
lambe leggero e facile 
ta fuperficie prima, 
E de le aere labbia 
Bagna la crefpa cima., j 
Sembra >er ttro efeoipio -ti 
Di fobrietade amante, 
E il celebrali gli ftorici 
Qua' parco e temperante ; 
Pur da vigliacco e timido 
Beve in queir atto lenivo t 
Dilla Tua flefla immagine 
Predo che fuggitivo; 



Perchè delle fue mobili : i ( ;) 
Ortcebie il gcaù pennaccoio, 




X' TX 

Glie dentro T acqua adombrane , 
Gli forma il Tuo Spauracchio . (a) 

.Ori; sa *x»iru ?j 

Certe opere» che Sembrano 

Dalla virtù produtte, - ,, 

Talora fon -per macule, . > - - 
Di occulti vi^j brutte» ; 

( . rj y , , T£ 

,0 i'.T * ' »>$«, V'.l^! : C 

li z jt5«*i)l sd il-..' 
> Ut*.' t[ ; :ìi ). nt t 



, Tina ; ousisnim <.l 
;j::c<*1 il? nsi-' >!ì3 li i' 
. citì. • irr? :> - i tu j) 

t O?Ì«JJ C*"** *ÌUtfJ IÌ S"'9i£ 

e-V-r.-si /ila fi ku: sllsfl 
roi-J !s;*-iì tib <"ttk 
(a) Qttcjìa i uva fai/a. ejfcrvaxìmi dèi 
Cardano de. atnilitatg Uh. X» f » 
cfe'fe bttjìante autorità per una Favtla, 
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LA CAGNOLINA DA BOLOGNA» 
IL CAN DA CACCIA j E LA ■ l 

GATTA DA ; CAS ; Av- !:u ; J 

x ,'. l.-ì Ima cìu.'.;..i^i*J d 




Infra ^enf'^IttR eiett?.:c:q ej. 'Ù fc l/V 
Era un gentil trattili? Li, tij.iivic" U 
A una Donna |«ptVl?.ì slc^/iì tiùl 
Di lei 1' eburnea njar^sj oùì IsCL 
Con lento nwco e. pjaap., -U 
Giva lifeiandò il pCjIo 1 '.., «nì^'ic-uvl 
Fino lungo lanofo oit^'fiso fi':*»"', .ì. 
Puro tutto e ne^ofe ii« ^ i«.r.i I'.' ? 
Poi cpII^omriK.id&a- nj.n." cj.-.t.__') 
Un pocolino ardit,a .; •„■: rvm c-aO 
Quafi,jn ; altB diìpffefan t ..c<:;: ir ; r i 
Le premeva I' qffcstffcitfoufi sj^iiuì' 
Ctd^w ! c r i 9t .jiùidia«&sr. ti 

Araabj(i££nic,>a_U' jta«iA oin:,i:sE li 
E cqs-tip j^#»dtf '.fine: 1* plaEsfa* 3 
la C^pUeadia alt; gruppo! rate alta, 

TVM» 
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Dell' ampio zamberlucco 
Dormiva denteo delia-pelle folta-:' ; 
£ qualor fi feorea agile e deità, 
Moibida fchiacciatìna , 
E bruciaticela mandorla era pretta : 
Un Caa da caccia prode, (lode; 
Che al pian e al monte avea la prima 
Alla fatica pronto ed al perielio, 
£ fpirante dal ciglio 
Una ingenua ferocia, 
Dal fuo baffo cortile 
Un giorno a cafo. quella 
Leziofaggine vide, 

E rifentl difpetto <'■'. ' * £ " 1 

Nel magnanimo^ ptetto; '• ' '= * " ; 
Quando porgeafi a lui pagnotta dura 
Con fottile mifura: 
Eppur buona merci della fua opra 
Fumava arrofìo fopra 1 ••• ■ ,A 
la menfa (ignorile il beecaèirtò',- 1 5 ' 
£ l'aceheggia,e i 1 cotorn o,e i 1 franco! i no. 
Udì il lamento fuo la Catta antica, 1 
£ di (Te : eredi pare die a palazzo - 
Non ha fortuna chi non dà follazzoi 
Neppw 



Neppur io vivo indarno , e ben lo fanno 
Mi feri i Torci, cut fo tanto danno; 
Ma, fe a noi■cntrao l uaIcnebcff^anovl ^ ■ 
Che o corpo o voce ftranamente movtj 
L' utile fervitor pollo è in oblio . ' ' s ' 
Qui tutti gli animali giocolieri 
Simiotti, e Pappagal fon cavalieri. 
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' LA FRAGOLA , E LA VIOIA , 

inoa-M >' ' > ", •» 3 ,:i 

P a ; .,vi i.:hv l'iitU 
Affida ; ... i ) : il.j) 1 P 

E fragri* vermigliai' ^ . i-s 
Ambe fono gentili , 
Ma fono arabe modelle ; ed ambe umili,: 
Son ere piccoline, 
Sono ferpenti al foolo , 
Sono sì vereconde 
Che il lor vifo t afeonde , 
E quali fchiya lor beiti (i perde 
Infra la foglia verde : 
E giù s' inchina bafib 
Sempre il lor collo lalfo. 
E pure ognuno cerca , ognuno pregia 
La dolce Fragoletta 
Colla cara Viola niammolctta. 

Male fi cela il merto , 
Se fia preclaro e certo . 



/VI 



IL 



IL ROSIGNOLO IR'-AMERIGÀ-.- 



XJn RojTgnolo Italico ; v 

Cantor leggiadro e fincr ; • v ll - 
Nella rimota America"' ; ' J 
Andoflì pellegrino < ' ; — ' ; : • 

augelli Cernerà incognita ' ° 1! 
Trovò di là del mare • « 1 ■ 
Entro un bofeo dì fcùòcfcerè' 1 
Bella e gajà $mm&2 «^ml 

Di azzurro ti 'giallo' d rófèo (a)-- 

.rr.rt;; s»:ha 'au \yfx 

(a) JWT itf^rrfi , ' «riP Ambita, e 
utile Indie Orientali-, e in tutti i faeficaU 
Alle fiume degli uccelli hanno thlori rifeit- 
itti; e ne' pae/t di' temperie gli hanno f 
ordinario mortificati e languidi . Per le con- 
trario itii/lrì uèfeltUttmano più dolcemen- 
te che quelli non cantano , non di rado ma- 
ttili ; e così la natura fi ìbiftrk Mita per 
la varietà , t giufla f*rla<toìn}cnj(twnt 
de 'fai doni. 



Le penne avean dipinte , 

Ed eran tutte vivide 

Quelle lor varie tinte* 
li Rofìgnol , che un abito 

Velie in tanè modello, -\ \ ^ 

So fronda foiitaria 

Sfavali umile e merlo 
Ma intanto gli avvencvolì 

Erano al canto fiochi ; 

Però fi ftavan mutoli 

Interi folo ai giochi. ' 
Dunque con gorga mobile ; ji' 

Tra il fuono acuto e il graye : .= 

Egli un* arietta tenera 

Tentò raefto e foave* 
Allora tutti attoniti • ; 

Pietro di lui fi fanno l 

E di onor cento prodighi 

Plaufo al fuo canto danno, 

Fra i rìcci , i fior , le polveri j 
Fra i morbidi velluti , 
E fra i broccati lucidi 
Di argento e d'or teflutì 
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Chi velie fa ja povera 
Talora lì difpregia; " ' ^ ' 

Ma poi, le parla e difputa, _ „ 
Sa ognun fi afcolta e pregia; 



LA 
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LA RANA, Ì LA' ,i qHÌ9£c;ÌOLA 

Oiftm» poverini"- ? - 'K" '■' 
E le noftre difgrazie non han fine r 
Ognun par che congiuri a' noftri danni , 
Ognun par che fi affanni 
Per farci trifle ; e ognor con rcri ed ami 
La floffra morte brami . 
Coi! il brutto mutato alzando faore 
Dal pigro e verde umore 
Del fuo pannofo- ftagno 
Dolevafi una riatta lamentofa . 
Ma attenta Cbiocchletta , che era afeofa 
Sotto a una foglia di un vicin virgulto 
DilTe: deh Rane mie voi peidonate» 
DÌ troppo gracidate , 
E da lungi invitate 
Gì* inimici col canto sì loquace. 
Le Chiocciole , egli è ver , non fono 
Pure dirò eh' io intanto (mute, 
Parlo poco, e fecreto, e mainon canto. 

Speflb la lingua è rea, 
» • E gran perigli crea . 
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LE DUE MELE, E IL FANCIULLO. 



Un. Meli dipinta e rifonderla' } 
Che ha il norae ed il colore della rofa 
Al Ibi lederla è da un Fanciulla eletta 
Per quella pelle fua lifeia e vezzofa ; 
E Meme un' .altra buona ne rigetti 
Di fcoria giuggiolina e rugginofa: 
La bella Mela addenta j ma non magna 
Corrotta da inviabile magagna. 

Spedo s'inganna nel ' predar fua fede 
Chi al troppo bel color Stroppo crede. 



t. xrir. 
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IL GATTO » E IL FORMAGGIO. 



Col tefo orecchio il timido ganaldo 
Neil' unta fua difpenfa un rumor ode i 
E «'accorge che unSorcio ingordo e baldo 
Da un buco entrato con fecreta frolle 
Ter efercitio del Aio dente faldo, 
Un roaraolin pinguiflimo fi rode: ( faggio 
Ghinde entro il Callo; e il Gatto prode c 
Uccift il topo,e poi mangiò ili»rw*K«, 

Un avido Alleato talor noce 
Più che il nemico torbido e feroce;; 



LE" 
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I LUCARINI j E IL R-OCOLO. 



Jl Pur un buono e fcmplice augellino 

Il caro Lucctr'mo ! 
Un branco d' effi denfo 
Dalle montagne Svizzere drfcefo (a) 
Tenea foo lieco corfo 
Là dove fopra un dorfis 
Di piacevol poggetto 
Un Rocoh ingannofo 
Tendeva «lidie accorte, 
Ed infra i canti e i giochi * 
Meditava il lor danno e la lòr morte. 
AI dolce invito primo 
Acconfente una parte ; 
E mentre la impaurifee, 
E il romorofo uccellator la caccia , 
Giù volando alla rete urta, es'irapaccìa. 



(a) Altri fa ì Lucctrini "Elvetici , al' 
tri lì fa Greci , ed altri UnghereJÌ: forfè 
«e faranno di tutti 4 tre i $a<JÌ. 




Lt- 



V »4 X 

libera via feri fugge 

la metà, ma fi lagna;' ..: ; • 

Ed a cercar ritorna 

la Tua turba compagna ; 

E fbllecita e amante 

Fra poco pofa fulle fiefie -piante-? 

E oimè cheanch'efla fa fcarfa difefa, 

Ed alia iniìdia è prefa . 
Reflano pochi r P er0 e mcfchinelli ; {«) 

Che non fan ben partire , 

E con doppiati voli 

Giran intorno intorno : ...... . 

Alla ricurva e fempre tfea (civetta i 
Di cui tanto gli alletta i i e 
la canzon, il limbello, il frefco,il verde 
Che al fine ognun fi perde , - . - : : ' 
E mifero s'intrica . ■- 

Nella rete nimica.» „.,„~" 

'.' .. <Cw". 

(a) CW ì fralìca itlV uccellari al 
Hinfa fa chi tale un*"" ' l " ,m '"' 
mina» , e la lori cr'Mili . 
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Credulo è il lucaiino 

Quanto ingenuo e (inceto:' 

Ma fu» difgrazia infegna 

Che non conviene già Tempre da nui 

Prender norma di altrui: " 

E chi di una bugia non fa efierfabro, 

Simile al fra non creda ogni altro latro. 




LA CAVALLETTA , E LA FORMICA» 



LJ Na Locafla fndla*, 
Mentre quà e là fòlcel!»* 
Spregia q.ual infingarda 
Una Formica tarda; 
Ma la Formici accorta 
Umile invito porta 
■Colla modella voce 
All' altiera e veloce j 
E falcare la grida 
Seco a correr la sfida. 
V allegra Cavalletti 
Ridendo il gioco accetta* 
Ed entrata alla lizza 
In ogni parte guizza. 
La Fot-michetta a ftento 
Move il Tuo paflb lento; 
E la locufta in atto 
Rinnova un vivo falco* 
E poi i* arrefìa e pof* 




Entro dell* erba afeofiu 



A Ce 
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A fe ftcfla non manca 
La prima e non fi Ranca: 
L* altra errando fi perde 
Per Io pratello verde, 
Sempre di un falco pronta 
Far all' emula un' onta. 
H qualo* oltre è ita 
Quella Formica ardita, 
Punifce fua baldanza , 
E co! faltar .1* avariai. 
Quando il fine c vicino 
Del preferiuo cammino). 
L' agile corpo libra , 
E un vìvo l'alto vibra: 
Ma la Formica cheta 
Gii tocca avea la meta; 

Tenue .ma aflìdua cara 
Grand' opera matura 




V «8 )( 



LE DUE 'PIANTE DI PERE 
MOSCADELLE- . 

I N capaootro tepida- '■ 1 - 

V una fi guarda e ferrar 

E pingue intorno e foffica- 

Si concia 3 lei la terra „ - - ' 
La pianticella s' educa- i 

Fra i diafani criftalli , 

Come fi fuol il arancia, 

Perchè ben eulta ingialli.- 
Però il Aio ramo prodigo 

Per vezzo umile e nano 

Le Pere mette celere 

Al fiio cultore in mano». ' 
Pebbrajo fiero e rigido 

N* ha meraviglia-c oltraggio: 

Sebben poi làiche infipid> 

Mal ne rifponde il faggio; 
Si che fallaci crefeooo 

Di umore caffè e ignudey 

E per afprigno ed acido' 

Sapore agreftì c crude *■ 

Cora- 
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Compagna a lei di origine 
E* l'alti* pianticella, - 
Ma non ha fotte fimile" 
Povera villanella^ 

Nel comurr fuolo vivefi , 
E dal Sol j dalla- neve, - 
Dal vento, dalla nebbia 
II bene e il «al riceve. 

Ha un crefeer lento e tacito 
Ma adulta alfin s' infiora 
E di buon fucco gravide 
Le frutta fue colora. 

All'or gialle e vermiglie 
Sono le Mùfcadelle; 
Son Perette odorifere 
Colei del pari e belle. 

A que'' fanciulli celebri 
Scrivo de' giorni noAri, 
Cui i lattaiuoli- cadono , 
E foa di fapet moftri .. 



ZEFIRO) E GLI ALTRI VENTI 



I Venti romorofi 

In orrid' antro afcoff 

Fecer con parapiglia ' ■ . 

CongrefTo dì fareiglia* 
Pien di furore e boria- 
Conta va ognun Aia gloria i : 

Chi avea fatto ftacniTo 

Di un bofco con gran chiatto: 

Chi rotte in varie fogge 

Torri, palagi, e logge r 

Chi i galeon dìfperfi , 

E dentro al mar Commetti " ' „ 
Stava in un angol cheto 

Zefiro manfueto, 

Di troppo fotti! fuooo 

Da udirli in quel fraftuano. 
Tacquer per due momenti „, ; . 

Al fine gli altri venti ; 

£ anch' egli interrogato} 

Anch' egli fu invitato- 



A dir fue prodi imprefe; 
, Onde a parlare ei prefe. 
Non fon di genio fiero j 

Non fui giammai guerrfera; 

Quefto che fpiro dolce 

Fiato la mefle molce, 

Onde non ciefce vana , 

E meglio ingialla e grana } 

A germinar» faóu . 

Provoco V erbe e i fiorii - 

Ed il combatter mio , .. 

E' T increfpare un rio-» ■ 
A tai detti sbuffando 

I crudi venti e urlando 

Via cacciaro repente 

Zefiro lor parente* 

Non fono a* fcellerati 
I buoni giammai grati . 



r 



IL CANERINO, L' ORTOLANO, 
E LA PASSERA CAMPAGNUOLA 



fugge un Ortolana' 
Dal fofco camerino; 
E fugge un Canarino 
Dalla gabbia, moietta ; ■"- 
ludi a cafo del paro 
Entro a vaga felvett» ambo arrivaro • 
V Ortolan tondo e graflb' 
Che il voi moveva lento" 
Di ramo in ramo a (tento, 
Euerfi fino aIIor ; dicea., pafciutcr 
Con- luflb dilicato , 
Qual lieto cortigiano fortunate.' 
Il Canerin di botto — - 

Volle' apparire' un dotto, 
. E con fue note dolcemente fparte 
Si diè faftofo a muficar per atte 
Apprefa da vocali 

Di Tedefco Organin canoe ineguali.. 




Ivi 



Ivi una Pftjfìrctta Campagnola 
Non mai andata a fcuola , 
Ma affai .malizie-fa, 
Ch'avea dueocchiucci-vlvidi e furbetti 
Volta agli altri uccelletti 
Difle da sfacciateli -.: \ ,< . : . 
Interrogate .^uefti due fignori 5 ; 
:Quale fia j\ bel paefe ; . '.: 

Di onor , dì fludj , e d'agi s) corteftf , 

Dove fi meni vita emigrata»' . 

Che .volentieri anch 1 io 
,C Purché fi goda libertà onorata ) . 

Diverrei graflblina 5 ; : <■"■ 

Efperta cantarina. 

.Certa vantata gloria 
Di folenni venture 
Talor fofpetti detta 
Agli avveduti , in tefia* 
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IA FATTORESSAj E IA GALLINA. 



La fera, e la mattina j 

Come aveva depofto 

Entro al foffice fien il tepid'ovo; 

Scotea tofto giocónda ■ t 

Laflofci* rufaj'ooad* " - ; 

Sua crefU in giù cadente,- 

E l'avvìfo repente 

Dava con alta voce 

Gmfta il donnefeo fuo garrulo fili© 

Al rufìico cortile . ' 
Defta (èrgeva allora 

La cupida Cafaja 

E a quel fuo allegro canta 

Vifitava il pollajo. 
Col tempo poi non paga 

Dì un ovo frefeo fol» 

D' averne due per ogni dì fu vaga ; («) 
Onde 

(a) r» SaiKOgiz,ìa t e in Malaca le Cai. 
line fattno V ovo due volte ilghrn». Ma 




quelle 




Onde il tifo e d'orzo e di frumento 

Saporofa mondiglia , 

Ed or pappa e poltiglia 

Ella apprettava incauta 

Alla Gallina colla mano lauta; 

La quale alfin afsai polputa e grafia 

Al buon ufficio tarda (*) 

Neppurpià un ovo partorì infingarda. 

A chi 

quelle Gajla'de, Fofaccde , e Indiane , fì 
fono JmiH alle nofìre, ne •vorranno tre al 
giorno. Rzaezyki Hift. nat. Polon. pag. 
432. Bontekoe Voyage aux indes Orien. 
talea pag. 234. 

(a v , E' già una offervazione fatta , che 
mi Jìamc i corrompitori de' bucni co/lumi 
«egli ntcell't j li quali alleviamo entro ai 
rujlici cortili , Ejfi fi abbandonano ai pia- 
ceri molto più ih.- non fanno quelli che fo- 
ne nella libertà naturale , e debbono pieni 
di cure col travaglio procacciare afefltfji 
ricovero e pitta. I mftri fra le fatiti co- 
modità appresale della vita fintone gli ef- 
fetti del tuffo t e i mali dell' apHleuzty eiol 
la pigrezza } e il libertinaggio . 
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.A chi fra il Juflb morbido poltifce . 
Ogni virtù nel petto .anneghirtifcc . 
Non di rado^tra noi avvenir fuole. 
Che nulla ottenga .chi ogni cofa vuole. 
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Vite di Santi , e Baiti. jj 

Blocchi vite dei SS. e BB. Fioren- | 
Ci nì T. 3. in 4 Firenze con big. ]| 
Vita di S. Tcreia ai-Gesù 111 4.T. 2. 1] 
Venezia. 

vita di S. Cucina da Siena ir; 8' Na- l 
poli. 

vita, de' B3. Piccolomini ; c Patrizi Se- 

nefi Serviti in 4. iucca. I 
vita S. Petri de Alcantara in S. Rome I 
vita del P. Francefco Geronimo Gefmta 

in 3 Venezia . 
vita di S. Giovanni di Dio in 4. Fir. 
vita delia Serva di Dio Rola Martini 

in 4. Firenze, 
vita di S. Vincenzio dei Paoli in S. 

Venezia. 

vita di S, Vincenzio Ferreri in 3. Vi- 
ncaia... 

vita del Ver. P. Filano Barfotti Fioient. 

in 4. l'Hertz.', 
vita di S. Francefco di S«les in 4. Ver!, 
vita- di S. Ma» a del Crocfiiìj C-;puc- : 

Cina in 3 Vf f.Pi''a • 
vit- di S. P'Tpf rdino^f. S'era in S. 

Vener a . 

vita -li ■.£»« Artfn-i"no Arcìvefccvo'lff 3. 
Firenze . 

vita-detta. Venerati! S. Maria Refi in 

4. Ruma . 
vita di y. Lui^ì Gonzaga del P. Ccpari in 

8. Venezia. . 
vita di Si. Bernardo Dottore ce in 4. F^d. 



Djgilized by Google; 



B. 17. 6. 120 

mi il li « Illuminili» 
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